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ILLVSTRISSIMO SIGNORE. 

D detto alla mia latitudine 
*vna grande occajtone di met-^ 
ter e a* pedi di V. S.IlluJìriJs, 
il mio nome,fer quello del pu 
dinoto ed obligato fèruitore^, 
eh* ella conti frale impre/Lj 
. del JÌ 40 merito 3 e della femma fra benefeen- 
. Vhaurei fatto prima d' bora s'io ne ha- 
uefsi con tanta facilità ritrouata, con quanta 
ne hò ricercata maniera dalla mia arte . La 
ehiareX^ della fra granf afa, le 'virtù della 
fra perfona, gli obblighi del mio cuore, so bene, 
che non me n’hanno lafeiato trafeurar 'veru^ 
na. Ma bora filarne nt e ho giudicato dlhauer 
fiortita materia degna della fra grandeXl^,e 
del fro gran G emo , col dedicarle i prefenti 
Commentar ij . Quando norime lo perfradefi 
fi altra ragione Jo farei filo perche per rico- 
nofiere il lor merito , non ha que/la Città Ca- 
ualiere più erudito di V,S. lllufirifs. alla qua- 
le per la fimma cognitione, e pratica delle co. 
fi Politiche, delle Cofmografiche , della Va- 
rietà delle lingue, e de* frccefsi, la Hifloria 

t 2 meri- 



meritamfnt è dei ricorrere per oracoli, Refld] 
ch'ella 3 sì come la applico 3 degni quefia pie- 
dola dimoftratione divn grancuore 3 della fua 
protezione, eme dellafiagratia. Con che 
ne pregandole dal Cielo .y il colmo d'ogni corh 
tento, le faccio humiltfsima riuerenZa . 'I 

^iVenetiali 2, Settembre ^ 
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A CHI LEGGE. 



Vrono gli altri mìei Commentari), oodriti 
tra ne^ti'j r quefto hi piu voJte hauuto 
per fake le carte de litigi) ,c per culla i pen- 
lìcrideiForo . Nondifconuengonole tur- 
bolente curiali ad hifloriadidircordiei né 
poteua io meglio rolieuar Tanimot chfta 
con lo fcriuere guerre publiche » per co- 
, ooicere>(:be maggior noia porta almanco 
quelli, che più di ftatopolfiedc. Confcfso c’hòpiù vcitc meco 
fteflb derifa la cupidigiadel regnare quarhoram e venuto fenfo 
di paragonare vna citationc foranea ad vn tiro di cannone, la per- 
dita d’vna caufa alla caduta d’vna piazza, i trattati di pace alle 
tranfattioni , cleaflutic de'litiganti,iftratagemroide’Gapitanij 
èqua Iche cofa il perdere la robba fotte Tarbitrio de’ Tribunali , è 
più molto la vita à diferettione della Fortuna , moltillìmo poi 1’ 
liauere nemiche le foftanze,& il proprio valore. Qoefte conlì- 
dcrationi , e qocAi affari mi hanno diftornato dallo fcriuere pri- 
ma , e meglio quella parte, le fleffemi hanno pollo in necellìtd di 
non fpera re di dar fuori i miei principi) di quelle fatiche prima 
Pafqua,lildoue io le credeuai Natale. '• 

Che io fìa da molte occupationi dillomaro lo diranno quelle 
Aampe « le quali ancorché prefenti non mi hanno hauuto corret- 
tore , fé ben padre . Hò fatto notare alcuno de gli errori più efen- 
tialioccorlì per non edere lo Aampatore il primo Cofmografb« 
che viua, né il più intelligente de’ nomi Urani deH’Alemagna. 

lo ti prego ò Lettore, le prima pieghi l’occhio i qucAa parte* 
che vogliaccommodare le fcorrcttioni prima, che leggerle. 
deg'iodi pena (lo confello^chi lì mette ad vn’attione » fe non 
v’impiegatutto l’animo. £'petòdegnodifcuraqueili,chefeme- 
delìmo prima accufa. lo mi contento, che fi compenlì la fatica 
con la negligenza per viueteocl capitale delia cuagratia, cAi 
fano. ‘ • 


TAVO- 



TAVOLA DELLE COS^ 
più notabik deU’Gpera . 

I 7>iifafc4atvrdétGr^nD$uat^l^^eceden:^‘4l Vrefttto dì 

3^of»4. ^5 

I jl mbafciator del t{é di Polonia fila [ha entrata in l{oma» 

Umbafciatori mandati à Urna dal l^ di Spagpa , i ricercar aiito per 
l'Imperatore. • 174 

. 4 rnhoiM fi abbocca con UFalftain per il trattato di pace. 16 

Sauari/bccorrotio ifof^p'tlto^Mtgo. ... 

3 auarir 0 tti,e disfatti da Snedeft.' ■ ■ ‘ ' '9Ì 

Bibracbprefodall’i 4 ldritsghen. . . > j 

BuiKmbuigoperftratagemaprtfoda quelUicUa lega, - ' " ■ , 
Bucbemllaffediato dal Conte di Solm, v 

Bncbenitl fi di fono il patrocinio di Francia, 68 

Capitolationifatte nella refa dt Bibracb, 2 

fapitolatim nella refa di P^isbona, . 

Capitolaciònicon le quali fi arrende Fili/purgodSuedefi, qS 

CapHccino mandato dtlFimpertUore al f^aljtoin. $6 

Caftel guflauofabricato di ordine del defonto pi di Suetia, . . ii . 6 f 
Cittilmperiaùm.Alfatia. 8 

Conte della T orre > e T ubald, fatti prigioni dal Valjlain . 37 

CoRan:^4 con ogni dHigenT^a tentata di occupare dall' Homo , 1 7 

Defirittione del pegno di ^ufir afta, :»!i 5 

DefcrittionediU'^lfatia, ' ? .4 

Defirsttioned’ odrgentina, »r i,4» . > 5 

DeJcrittJonedi'Patisbona. : il ^ ■ 21 

DtfcrittionedtFUisburgo, detto prima Vdenheim, 52 

Sìeferittione della Lorena, 8 

Donnafiauff' occupato per far da Suede fi, g 5 

Duca di Neuburgo accetta ilgeneralato della Lega Catolica, 5 z 

Duca di Lorena rinoncutU Ducato al Cardinale Hicolò Francefeo fuo 
fratello col conferì fo del pfdi Francia. ^ J7 

Duca di Feria simpatromffe di petnfcld. 6 6 

Duca di QueHeniberg mandato dell-’I mperatore ad offeruare gli anda- 
menti del f^alftain .• p6 

Ecclefiafìici cacciati di Hptisùona. 72 

Editto degli Arciducali per dtfefa del paefe, 5 o 

Editto 


Tducla delle cofepiù ootabllf.^ 

$ditto del Marche fe di "Buda contro li foldatt va^abondh Za 

Emiro di Salda firicoura ne' month ' 7j, 

Efercito del F cria disfatto dall' mcommoditd» , • 5 i‘ 

Efercito del Feria ridotto in grani calamitd, e miferJe* . 71 

Figliuoli , e fratelli delli di Francia non^Jfono prender tUOgSe feryl 

affenfo della Corona » 

Figliuolofecondogenitotnatoal^ d’Inghilterra» 

Ftltfpurgo fi arrende à Suede ft, ‘ ^ . 77 

FrancofortaU'OderaprefodMf'aljlaùi» 

Fratello del Fj di Tolonia entra in "Bpma. \ 7 ^ 

^erlvt^refotefaccbeggiau da g( Imperiali» . . 3 a 

(jiacob impera tare di Etiopia fatto morire dàSufneòsfuo ribelle» 69 
Cufiauo figliuolo naturale del Ri di Suetiat fatto FefcouOf e Signore di 
Ofnapruch» 5>S 

Il Ùucadi Feria firitiradaU'lAlfatia» 49 

Il Duca "Flicolò Frante fio di Lorena fogge diT^ansì traueftito in habi» 
to di carbonaro con là Trencipejfa Claudia fua moglie » 38 

il Conte di Solm rotto, e disfauodal Conte del Reno, g 1 

Il Conte Otto Lodouico perfeguita li Cefarei di Brifac» eir occupa En- 
dengh. * 68 

Impreja ò feudo delli'lmperatori di Etbiopìa, efiofigoificato» . 64 
infermità, emortedelDucadiFeria» 71 

Landfpergapre/b dal f'alfiain per accordo. ^ ap 

Eofldtgr auiod'H affa fatto Mare filai di Francia» . . ' pi- 

Lettera delRé di Danimarca» * 1% 

Lettera intercetta» ij 

Lettera del Duca di Bauiera, al^ouematoredi Rat 'ubona , intercetta 
' ‘'dal Faimar» aj 

Lefaline occupati dal Knifaufen,e ridotte in cenere» 69 

LipSìat fi arrende per accordo al Landtgrauià» 69 

Malagfagad Imperatore d' Etiopia» 57 

Trtanififio del Conte della T arre. 2 9 

inamfefio del Ri ChriftianiJJimo. 83 

Margarita "Principe fìa di Lorena, fugge in Fiandra à ritrouareilmarw> 
to in babito di paggio, 3 6 

Morte del Cardinal Borghefe » nrpote di Papa Paulo f^» 18 

Morte della Sereniffima Infanta 1 fabella Chiara Eugenia » 5 5 

Mofiouiti continuano l’affedio di Smoltnco» 5 7 

Maglie del Duca Carlo di Lorpna i Parigi» 40 

"Morte de IQdonelhHofimburgo, 88 

- - - - 


Tanola dèlie cofe più* rfotàbili.-' 

ÌJegotiatìdipacetUt yaifiniii» ' ‘ "yj 

ì^kolò Francefco eletto in Duca di Lorena col confenjò del ^ di Fran^ 
'tia,/pofa la Vreticipefia Claudia fua cognata, 

VobiltàdeU'Alfttia. 

Tkrfuafione (C vn faldato al Conte di Scbaumburgo, 5 j 

Trenape di Etbiopia in yenetia , e fuoi vati] accidenti. 5 j 

TrincipeffadiTMtbitrga /ugge dìT^ansì muoitainm water a^. 
^•39 , • 

Trimlegi conce ffi aUi habitanti di CaflelCuUaHO. V ‘ ‘ 66 

Prodigi] rnaramgbofì fucctfji in Èoiufjia, 

F^onamento del yólfiain alli Capì tani deU'eftrcito Imperiale. 
Itatisbona ajfcdiata dal Duca Birnardo di yamar. . 22 

^tisbonaft'rendtaiyttimar. ' a 5 

J{èggente Villani, macbina la rouina delyalfain. . *' ' 
mùolutiorù grandiffimeip Ethiopiì. ^ m»' H» -.a 

Frolla d^lyalflain al Duca di Lauemburgd. " ■ 

F^ffach forprefodaSu\defi. T i. s»= .)■ ' ' ' ’gj 

Fjiffach ricuperata dalli Tilarcbefi di Baia. ’ 67 

Sciaffembergo generale della cauallaria fatto prigione in Flenna. t o J 
Scrittura del golaffo in efecutione dell'editto dell' Imperatore contro il 
yalflain. 104 

Scrittura fottofcritta daBi Capitani f e [oUoneOi deìl'efercìto detyàh 
Siain. ‘ lór 

StraubingbendiflrutìOdaSuedefi. " S6 

Suede fi foccorrono Buchemll. 6j 

Sufneos ftfàper fon^ creare Imperatore d’Etiopia. 60 

Terreniotonelt I fola del Zante. 44 

Tcrfica,Kin7^hi,hfimeH,&lUòvccìfidacongiMrati. Jog 

Vdflain commette aU’Uldringben , che non ft eongiungaeoltkcadi 

Feria. 94 

yalflain odiatovniuerfalmente da tutti per lafua fcuerità , ^ oèrri- 
gia. 95 

Falflain fi ritira in Egra,e!r iui è vccifo, 107 

Vueiden fi arrende à Suedep. 88 

Zaga Chriflo figliuolo di Ciacobe Imperatore di Etiopia « fi rieouera i 
Sennir dopò la morte del padret e fuoi vari acàdenti. 6i 

Zeslafefi ribella dal! Imperatore di Etiopia» 5 8 

Il fine della Taucyia delle coTe più DOtabilit 
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^SECONDA CONTINVATIONE 

del Commentario delle ^erre /ùccejfe tn Alema^ 
gita 3 dalt aJfeeUo di Coflanz^ 3 fino alla Dieta 
di Prancoforte 3 fatta di Marz^ 1 4 • 

Rande è la difEcolti di ricrar il piè d’oO' i^nno 
de il genio ha condotto. Midectaua I1-. \ 6 \x, 
ragione , che dclìftcdì da Commentari j. 

Li mano ha però voluto fcriuere. Se te- 
mevi d’ofFender altroché me fìeflb, vfarei 
la fòrza; manóamod‘eirere hoggi rigido 
al miogufto,& però vengano in campo le 
materie , che (ì annodano alle già (critte. 
Pendeuano dallarriuodel Duca di Feriale fperanze di Brifacb» 
di Coftanza , e dello (lelTo Imperadore , e pareua » che quelle Co- 
le forze potelTero follcuare quegli alTedij • e poncre in ottimo Ila* 
co le cole dell’imperio ; ma perche erano , come raccontammo « 
in qualche parte diminuite per la fòga di molte géti,ondc per far* 
le più poderore>&infltuirlede‘lìtiecoftumi delpaefcparue be« 
ne di nirle à quelle del Conte Aldrioghen, come fu fatto nella 
Sueuia. Benché il Duca di Fridiant hauelTe commandato al Con- 
te » che defle parole* ma non congiungefle mai le fòrze con quel- 
le de’ Spagnuoli, e ciò douelTe con ogni arte afconderc. Quell* 
huomo* ch’è nato alla focieti vuol efler folo al commando; e tutte 
lecofe fuor che Dio foggiacciono alla inuidia, però diflìcilimmo 
riefee anco al prudente il non ambire folo pct fc la gloria , c fde- 
gnarlìconquelli,cheIa contendono.’ 

Furono di quella vnione li primi oggetti il liberare gli aCTcdij 
di Collanza jdi BnTach , e FiltsburgOi foggiogare il l 5 ucato di 
Vuittemberga , e portare in q ueHo modo le fciagure della guerra 
in cafa de’ Protellàci, li quali aU’incontro li preparauanod'oBarl/t 
Si à quello fìne accorfero nella Sueuia il Conte Palatino Chrillia- 
nO( eli Duchi Bernardo» e Guglielmo di Vaimar. 

Il primo progrclTofu la prela di Bibrach fatta con molta fe- 
licità dall’Aldringhen da 34.^ 27. di Settembre , nel qual tempo 
cosi bene, e con tanto cuore llrinfc , e battè quella piazza , che li 
SuedcH foprafatti dal numero de glialTedijnci, dalla rouina delle 
mura»eda varijincendij, che per alcune palleattificiali lì erano 
Seconda Conmuatione, A accelì» 



Anno 

1533. 

CMpìttl*— 
tiom fatti 
mila Tifa 
di Btbtaeh 


a Commenìdrio delle Guerre 

accedi , conuennero di cedere > e ricirarfì , il che però fecero coti il 
pili vantaggio, thè loro fofle poOìbile, c fi determinò coTeguen* 
ti Capitoli. 

I. Vfciflcil Prefidiocon armi tutte e Bagaglio, Bandiere fpie- 
gate , palle pronte, e miccio accefo . 

a. Niunofoldato.nè vociale fbflcvbligatoà contribuire alcu* 
nacofa per occafione di Religione. 

3. Forte dato rufficicte conuogliodchipartiua fino ad VIma. 

4. Non potcrte impedirli i quei cherefiauanorertercitiodclla 
Confellìone Augufiana. 

5 . Anzi che nè meno fi potcrtcro giamai rimuouerc li predican- 
ti, nè precettori di detti dogmi da’ loro vfhtij , e carichi, & vo- 
lendo partirli forte loro lecito l’andare, e fc li douclTero pagare gli 
emolumenti, e falarij fiatuiti . 

<5. Il Magiftrato Moderno , finche Io fieflb Imperadore cena- 
mandarte in contrario, non fi poterte mutare. 

7. Cosi pure forte lecito i ejafeheduno de Cittadini, che fegui- 
tano la credenza della Confellione Augufiana, Io fiate, andare, e 
tornarci beneplacito loro con mogli, figliuoli,& vtenfilij fenza 
immaginabile impedimento.* 

8. Non foio non fi poterte dareil facco alla piazza, ma nè anco 
in minima partemolcfiare alcuno de gli habitantiòdell’vna, ò 
dell'altra qualiti Cathclici, òEuangelici. 

9. Refiartero ruttili Cittadiniillefi ancorane toro Catichi,& 
offici) si di Militia come d’altro. 

10. E perche la terra per fei anni con tinoui era fiata granata d’ 
alloggio di foldatcfchc Cefaree, indi per vn’alcroe mezzo di 
quelle deSuedelì, che tutte Thaueano molto. efaufia, non fé le 
poterte imponete prelìdio fe non mediocre ,c quanto forte ba- 
fiantc folo alla difefa , e così non forte per l’auucnire opprerta da 
fouerchi aggraui] militari. 

K.Chefìleuarterotuctelecontefe, che finodquell’horaver- 
tiuano tra Cittadini Catholici Romani, e della Confertìone Au- 
gufiana , riferuate però illcfc i ciafeheduna delle parti le ragioni» 
che le competert'ero. 

II. Che il feguentc giorno vlcirtcro li Suedefi,chefùi 28. di 
Settembre.;. 

Mi fouuicne di hauere altra volta lignificato, che volentieri 
impiego la penna in dimofirarele Capitolationi de’ luoghi, che fi 
rendono cosi da gli vni come da gli altri foldaci , acciochc fi im- 
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JucceJfe in Alemgnd ì 5 

pari il modo di pattuire le reftitutioni delle piazze^ e non deue Anno' 
alcuno ftimarlefoucrchieadvnaHiftoria non che ad vn Ccm- idjj. 
mencario. poichelofcopo de miei caratteri non è Colo di portar 
diletto alla curiolìti d'intender le guerre» e le paci, ma d'inferire 
materie, che polTanogiouaredque* politici, che più dentro del- 
la fcorza intendono gli aftari,e giudicano li hni di quell’ armi co- 

noiofe alla Germania , ogni vno si incendere quello che pare • 
ma non ogniuno vede che vna cofa è publica, & vn'altra occulta, 
la prima è la mafchera, la feconda é rclfenza, e quello che più im- 
porta , gli huomini che più fanno il veggono e tacciono, e danno 
à credere di lafciarfì ingannare, perche porca il cafo,che lì cami- 
ni in quella forma. Goda adunque in quelle carte l'occhio del 
fenfoj e non celli digiuno rintellecto. 

Quello fortunato fuccelTo auanzò molto le fperanze , e le a- 
fpetcacioni dell’Imperio, e de’ Regij . E poiché lo fperare i ci- 
bo, che nutrifcehauetò in tanto luogo di palTare ad altri raccon- 
ti per breue tempo. 

Douendoli in quella partedi Commentario trattare deH'Allà- 
tia piùcheinaltro,hòllimaco benedefcriuerneil lìto,equalitd , 
non per entrare ne' campi della Cofmografia, ma per non lafcia- 
relc mie narrationiinofcuro, chefe Tarmi di Spagna pallarono 
dalTltalia per ricuperare quella prouincia,& vi concorfcro li 
Suedelì & Vniti per foggiogarla,è ben da crederli , che nè piccio- 
la , nè di leggiera conhderatione ella li lìa. 

Fu gid nelTAIemagna , e ne’ confini della Francia vn Regno 
fotto nome di Auflrafia f di cui l’Alfa tia è parte J e quello fu dal 
Rè Dagoberto di Francia dato d Sigibcrtofuo figliuolo. Quella 
da gli vltimidella Borgogna cominciando li Bendcua inlino alT 
Alpi, al Mar di Frifia,&alli fiumi Rheno, e Scaldi . Conteneua 
Mallricht, Colonia , Treueri, Magonza, la Brabanza , Cleues , 
Gheldria , Holanda , Zelanda , THannonia , Hasbcnia , Liegge , 
Limburgo,TAlfacia,il Palacinato del Rheno , la Sclua Ardenna , 

Serri, die poi fu Ducato, e tutta quella parte della Lorena di cui 
Icriueremo fra poco . Quello Regno dalla Francia vfcito fu poi 
anco diuifo, e quella parte che d Lothario Imperadore figliuolo 
di Lodouico Piofimperadore pur anco) toccò fu detta Lorena , 
d Lothario ne fuccell'e vn’altro,&d quello Carlo il Caluo impe- 
radore , e Re di Francia, che pur anco fu Ré di AuBralia,nate poi 
difcordietragii Alemanni, e Francelijconuenncro, che Lodo- 
uico Rèdi Germania hauefie quella parte dcli’AulUalia , c’ha- 
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4 Commentario delle Guerré 

Anno uea poTedura il Caino, come h erede di Lnthario con patto, che fa 
i 5 jj. Franciaredafl'c libera, c difgregjca dairAJemagnj , Ma perche 
tra Prencipi tinto fono collanti i patri quanto il confentono gl’ 
intcrdiì dello flato j elcprctenfioninonfìclHnguonomai, nè fi 
cancellano da’ libri do’mcmorialbne’ tcmpidi Ottone I.lmpe> 
radorc, Lodouico Rèdi Francia tìgliuolo di CarloilSéplice , fi 
sforzò di ricuperare la Lorena, che il padre hauea abbandonata , 
o lafciata al Regno deIJaGermania,* ma flmpcradorc cacciatolo 
dali’AIfatia , efpugnò la fortezza di Brifach , e fottopofe all’Jm- 
perjo la Lorena , la quale piìi dr*de in dote i Luitgarda Cui figli- 
uola, che maritò nel Duca di Sueuia. Ottone Secondo poi figliuo- 
lo del primo diede la Lorena ad Ottone fra cello di Lothario Re 
di Francia , rifl rettala però molto ptr haucrne donata gran parte 
al Vcfcouato di Colonia , e di Liegge, e fattone molti Contadi, 
Vtfcitiiy ® • Separandoli dal Corpo della Lorena. 

n 4 dtU’ £' dubbio ferAlfatiafolfc prima data alli Conti di Kiburgo 
fino al tempo di Ottone Primo, ò Ce da Ottone Terzo foffe eretta 
in Landgrauiato , che in noilra lingua Tuona Conte del paefe; è 
diuifa in due fuperiore & inferiore ^ la fupcriore doue è il Caflello 
Einsheim fu data alli Conti di Hobfpurgo, e l'Alfaiia inferiore fu 
dal Vefcouodi Argentina fin dall’anno 1298. acquiftata con pa- 
garne certa fomma di danaro alli Conti di Oetthinghen,cheIa 
preteodeuano per efl'er morto Henrico vitimo Landtgrauiod’efla 
fenza figliuoli , & in quello modoè fiata poi fempre della Chiefa 
e Vcfcouo.c per tale ragione pofl'cduta dall’Arciduca Leopoldo, 
chclungamente fu Vefcouodi qutllaChiefa . 

In queflacTauerna detta Elfaztab;rn,& ancoZabern, luogo 
antichiffimoda Romani fabrjcato, poi da Tcdcrchi diOructo ,c 
da Giuliano Apoflaca riedificato; fu chi fcriffcchcda Cefarefof- 
feedificaca, e po(louÌ52.corriperle52.fercimane dell’anno, e 
trar«rna,eraltraf(tceMerIi,chefaccuanoli giorni dell'anno, è 
' qucfloluogomemorabilcperlavccifìone de villani, che VI fece il 
, Duca Antonio di Lorena l’anno 15 2 j. per lo fpacio di tre bore, 
doue ne morirono moire migliaia ; erano quelli follcuati in pid 
luoghidellaGermaniacontrailoro padroni,efocto preteflo de 
gli crroridi Lurherocommettcuano infinite fceleraggini,prcten- 
dendo anco di liberarli da ogni dado, c contribucrone . 

' Vn’altrohiogodiconfiderationec Haghenau luogovn tempo 

&n2a mura congiunto ad voa rocca, e poi datone da Federigo 
B^arbarofia l’anno iida* 

Viè 
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Viè purancoHas]ach ccmcciuola pofla al fiume Prtifcb ,rhe Anna 
fudonatacon molta Canr'pagna conuicina d Fiorentio Scczz*.fe 
Monaco, dal Re Oagobertodi Francia con occafìone, che quel 
buono, eSanto Padre haueaco* Tuoi preghioctenuco da Dio la 
faluce i Rachilda cieca, e forda figliuola del Re , doue poi fu fa- 
bricato vn Monafleriodi riguardcuole qualitd. 

Vn’alcro Monafteriocon vna cerricciuola li troua fu io Relfo fiii> 
me non lunge da Argentina fabricato da Mauro Abbate, dal cui 
nome viene detto MoursMunAer. 

La principale Cited di qucAa Prouinciaè Argentina rolgar- Dr/mV/i**' 
mente detta Strasburgo, lacuiantichitdètale ,cheincercaè lo* •* 
rigine* fùfoggcttadTrcueri,Cefare poi la fottopofe airimpe-^*”^^*' 
rio Romano , bora è Cirri liberadi Alemagna,e fenza dubbio tra 
le più bellc& opulenti delle Citti del Rheno , anzi della Germa» 
nia» Ha cosi grande abondanzadi vino, e di biade, come di 
hortaggi, che ni un’altra la pareggia, è da tre fiumi che feendono 
al Rheno bagnata, quali fono Kintzingh,llla, e Prufeh; ha vna 
Chiefa mirabile per fé AelTa, ma in particolare per tre accidenti, 
Tn'horologgio,d cui cedono tutte l'altre macchine limili; vn 
pulpito, che per Aatue non ha pari,& vna Torre, che palTa di mci- 
rauiglia ogni altra. Fu quella cominciata l’anno i 277. e per 28. 
anni continoui fu in elfa trauagliato per finirla , è compoAa di 
pietre quadre , ben intagliate , e figurate, è di altezza di 5 7i}.pie- 
di Geomitrici,d cui per quattro fcale lumache vi lì afcende,edoue 
comiiKÌa d farli acuta ha otto fcale limili , il pomo di fopra , an- 
corché fembri picciolo nó fi potrebbe però chH^ grandi huomini 
d pena abbracciare . 

L’Alfatia fuperiore ha dalla parte di Merigge la Turgouia, dal- 
l’Oriente il Rheno, dall’Occidente i monti Voghefi , che diuidoa 
no l’Alemagna dalla Lorena, e confina coni' Alfaria inferiore al- 
la Cittd di Vuifsemburgo. 

Lapiùfiretta dimenfione dell' Alfatia dalli monti Voghefi al 
Rhenoè di 15. miglia Italiani, ma in altri luoghi è di 21. e verfo 
Haghenau è di j o.la lunghezza poi é da Voificmburgo a’ con fini 
di Bafilea di miglia 105. ma tirando lino alTefircnio di Morcu 
Belgardo é miglia 1 5 o.il che intendo dell’vna e dell’altra Alfatia, 

Ma perche li moderni corrottamente chiamano ancora Alfaria 
laBritgouia, la quale è dal Rheno allaSelua Hcrcinia,e negra 
traLeuanteeGrcco, non deue alcuno lafciarfi ingannare dalie 
dcfcrittioniantiche, le quali fi contengono dal Vogafoal Rheno; 

Seconda Conti^mtionc, A 5 qticAa 
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qucda altra parte adunque è quafi più larga deH’Alfatiat perche 
da Brifach fu le riue del R heno a Rotouilla fono 45.migiia , c da 
Turlachd Bafìlea ne fono loo. incircaiinquena Brifgouia oltre 
d Brifach fono Friburgo , Binghen , Limburgo , & altri luoghi 
Dal Monte Voghefo molti tiumicelli fcaturifcofio, che feorro* 
noal Rheno, dalla Valle di MourfmunBcr efee il Thelder, dalle 
faucidiMurbachiI Lauch,eil Gheueller, dalie parti più interne 
della terra diTurKhimefceil Fechta ; & il Prufeh dalla Valle di 
Seirmecchailquale bagnate le mura diMoirheimfcorreddiuide* 
re Argentina; Il Som ha roriginedaTauerna^ii MaterpalTa ver 
fo Haghenau , il Sur bagna la ForeHa.e da quello prende il nome 
quel Mona fiero antichiilimo di Surburgo.ii Lauthero molto fo- 
praVueifemburgo principia ne’moncidiVuafquoia;Ma di tutti 
quelli il più principale è l illa, che bagna quali tutta la prouincia, 
e principia in Sangoia , palTando d Miihaufcn, tinshem.Colmar, 
Selellat , Benfeldt, e d'indi piaceuclmente , entra nei Rheno . 

£'cos) feconda l‘ Alfatia , che non folo balla d fé ilelTa , di gen- 
ti abbondancillìma,‘ma tralmette d vicini le biade, e li vini d Suiz- 
zeri,Sueui ,Bauari, Lorcnelì,airAllemagna balla, e per lino al- 
l’Jnghilterra. 

' Li monti hanno copia di Callagne , non mancano di Metalli» 
fono ricchi di pafcoli, e per dirla in vna parola, non ha tutra la 
Germania paefe migliore di quello ,* contiene 46. Cittd ( benché 
di fico coli angiilia) e terre onte di mura; CaHelli,oltre 

letcrreapcrtc, eborghi, cpercheilpaefeaboiicldrrteparcorircc i 
paefani dediti alia Crapula, gli habitanti di Alfatia non pongono 
mai cofa alcuna da parte , ognifoUanzadiluuiano, & viuonoper 
coli dire di giorno in giorno, onde fe vna Carellia li fopragiun- 
ge , ò il difeommodo d'vna guerra li moleùa, ogni abondanza lì 
cangia in penuria , e bifogna che i publici granari fouuengano il 
Contadino . Gli habitanti fono per io più Ibre Aieri,che da vicine 
contrade entrano per trauagliare la terra, e dalla douitia alettati 
non fanno partirfenehn tanto, che ingralfati ncH‘otio,& arric- 
chiti dal paefe ritornano alia patria: la maggior parte fonodiSue- 
uia , nè lì ributta alcuno, che vada à ludar neiroperc elTcndo 
ogniunoamator della quiete. ' 

Il più abbondante ditutta l’Alfaria èil Territorio diKeifetben- 
ga , cioè monte di Cefare , onde è Rimato il cuore della Prouin- 
cia, & vi fono tre gran terre morate nò più di vn tiro d’archibugio 
rvnadall’altra dilianci,keircibergh. Amineiluuiller,& kinsheim. 
■■ ■• " - ■ • <iuì 
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Qui fi cuoce il vinoper conferuarlo i lungo tempo , onde tut- 
to il verno è dolce; ouero fi lafcia bollire da feftcffo il mollo co* Anno 
grafpi,eracemi|Comein Lombardia fi fuole, vi fi fa pur anco 163J* 
il vino , che chiamiamo di grana.chc riefee preciofiffimo eflendo 
tutto di Mofcatcllo* 

La Metropoli della fuperiore è Einshim« doueè la fede del 
tribunale, ò parlamento; Quella è dclli Arciduchi d’Aufiria fin 
dall’anno laoo. che l’acquiflò Alberto Conte di Hobspurgo 
padre dell’ Imperator Rodolfo Primo . 

MurbachéMonallerio di S.Bcnedctto, il cui Abbatte Preiv 
cipe,& è vno delli quattro monafterij dell’ Imperio; fu infino 
dall’anno 7 i4.fabricato dal Conte Ebcratdo, ne’ tempi di Theo- 

derico Re di Francia. r 1 -a 

Ruffach, chiamato da vn picciol rio che vi feorre, ha per Io pid 
il letto, ò fondo rollb, c perciò fu detto Rothbach , e hoggi det- 
to Ombach, é Città affai bella , con borghi commodi , era la dc- 
licia dell’ Arciduca Leopoldo di douc andana alle caccie , maffi- 
med’Alghironi; Non ha paefe tutta l’Alemagna più nimico di 
ladri che Ruffjch. 

Colmare Città Imperiale, hoggi è capo del Contado diHor- 
burgh, per l’ameniti del paelie , e per l’abondanza è molto defi- 
derabile,«{ ènei cuor? dcll’Alfatia . Qu?aa,e Seleflat furono cin- 
te di mura l’anno 12 i6.^ne’ tempi di Federico Secondo Impera- • 
dorè, ma Seleflat era flato fabricato l’anno 1 044.rcgnando Hcn- 
rico Quarto. Quiui Hcldegarda Ducheffadi Sucuia fabrico vn 
tempio lìmilei quello diGierufalemme, che poi da Ottone di lei 
figliuolo, e Vcfcouo di Argentina fu dedicato i Santa Fede Vergi- 
ne . Quclto Seleflat è per fito infuperabile, fe non quanto v’en- 
tri l’oro corruttela de cuori fiumani, hauendo dalla parte vetlb 
il Rheno paludi moltodifficilià penetrarli; dalla parte poi verfo 
Occidente è così abbondante d’ogni frutto fino àconfiqi delia 
Lorena, che rende marauigliaà chi lo vede. 

Hal’AlfatiamoItanobiltà ichegodeCaflelli verfo il monte, 
come il Conte di Suitz, quello d'Eghishem , lacuilineaegii fi- 
nita , iiSignori di Rapoltflein padroni ancoradi Kapoltzuuilh, 

Ghemer, e Collemburgo , i nobili di Attflar, quei di Poluuiller , 
quellidi Andelouu,di Landfpergh, e quelli di Vthnntn, Scaltri 
molti . Hanno quiui li Conti di Vuirtemberga vn deliciofo paefe 
detto il Contado di Hotburgo , al quale foggiate la Città di Rei- 
chuuicr;liConcjdiLuptenvi pofiedono Vrighcrifcein,Amcrf- • 

A4 uuiel. 
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uoiel,KinsIieini , & altri luoghi , il recante c tutto poirédutodaf 
Vcfcouo di Argentirra.ò dalli Arciduchi di A uliria, fuorché le 
Cittd Imperiali, che fono Colmar , Seleftat, Argentina, Turche* 
im, kcilcrpergh , Haghenau,.Munfter nella Valle Grecniana.Ro* 
■ shcim,e NibcnjIaCittddiS.HippolitoèdeHiDuchidi Lorena 
e quélladiS.Croccè Arciducale, quella di Chebuuillcr porta al 
monte fabricata l'anno 1 124. è dell'Abbate di Murbar h , che vi 
habitaper Io più, cosi pure Vuaruill. Lntembach mezza lega di- 
ftante da Miirbach è vn Collegio, ma prima fu Monartero di 
Bcnedittini fabricaro circa l’anno p$8.come anco il Monarterio 
di Ergoien da VII Conte di Lcnrzburgo. 

Il Monarterio poi dìMmbach fu-fofidarocirc 3 l'anroro*o.da 
Kurgardo di Ghcbsuuiller , e da Mangildo di Luccmbach . 

Non è dunque mcrauigliafequelta prouinilacosiabondanter 
ecommoda per li parti, c perii cófini viene da-tutti gli elTercifi de- 
«derata,&trauagliata;bencèvcro,cheJc bellezze nelle donne, 
ciabontdncpaert/bnole tignuolechelc diuorano. 

-Ma quando vna lunga digrelDone n’ba portato fuor delle guer- 
re d’Alcmagna primo feopo delle fatiche nortre , fard bene di far 
pur ancoqiialchcmcmoriadclIaLorena,dclcui Ducato habbia- 
mod raccontare cofe memorabili, ilchc ne fard tanto più facile 
quanto lìamoTn A Ifaria di lei confine. - 

^ Oltre d quello adunque;, che della Lorena habbiamo parlato 
dico, cheè vnaProoincia^che dalla parte d’Occidente ha la_r 
Francia , d querto confine è contiguo quello del Contado di 
Borgogna, indi vcrforOnentc TAIfatja , poi la Prouincia di Tre- 
ucri , e finalmente il Ducatodi Lutzemburgo» Ha di larghezzs 
da Oriente ad Occidcntecirca i z. leghe, da Mezzogiorno d Sec- 
lentrionc circa 20. c dall’vno angolo traitracrfaleairaltro fard dd 
24. Ieghe..li'paere da Monti circondato abbondante di vitto, e 
di ornato barteuok all'hùomo, ha miniere d’ogni forte, & ab-' 
bendanti ; nc fonti alle radici del Vogafn fi rirrouano gioie cosi 
buone, comelc Orientali, oltre li Calcedoni) , e Lapislazuli de 
quali ha molta dquitiai li Cauallidi querto paefe rielconootttimr 
nè punto inferiori d quei del Regno di Napoli, e di Turchia, è 
da piufiumi irrigata, & in particolarr da quattro aliai celebri . U 
primoè laMufa; che dal Monte Vogafo feorre verfon'ezzo gior- 
Bo,erep3fa'co il Ducato cH Rami dalla Lorena entra nel Rhrno 
^ima che nel mare ; il fecondo è la Mortila , che nato dal Monte 
Romctico tral'OlKt^, cMczzèrgiorno5’inuìa,e paflando i Tuli, 

1 - e Metz, 
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(‘Metzvdàcdngiungernnel Rheno.Iidmjcéla Citti di Corflc- 
roz, ò Confluenza; il terzo è la Mitrcha, che nafcc nelle Monta Anno 
gne doue n cauaTargento , e pafla alla terra di S. Diodato i Lu> i63;> 
neuilla , d S. Nicolo, & à Nansi , indi entra nella Mofella ; il quar- 
to è la Sarrha, che na fee dalla parte di Oriente j & vd a congiun- 
gerfi con la Mofella non lontano da Treueri. ' . 

• Sono in Lorena alcuni bagni caldi, che apportano faluted mol- 
ti infermi; euui pur anco vn fonte nella Valle diS.Diodato, chia- 
mato di S.Dagoberto > che viene Rimato miracolofo per molte 
infcrmitd. 

Vifonolefalinc.che producono bianchiflimofale«e di molto 
Ttile al Duca; diceflìmn , che abbonda di Calcidoni] , & è fama , 
che vn pezzo cosi grande ne fuffevna volta ritrouato, che fabrica- 
tone vn Calice di riguardeuole opra fu donato al Vefeouo di Tuli. 

La Metropoli duLorcna è Nansi Cittd non molto grande, ma 
bella, polla in piano, cinta di doppie mura e forte, il Palazzo 
Ducale è molto riguardeuole , ha contigua la Chiela di S. Gior- 
gio, doue flette lungo tempo fepolto il corpo di Carlo famofo 
per le pcrrc.c chiamato il Combattente Duca di Borgogna, il 
quale lotto quella piazza fu vccifo,ife indi l’anno 1 5 50. Maria Re- 
gina di Huog«ria,e di Bohemia forclla di Carlo V. il fece trafpor- 
tare d Bruges . JI cui fepolcro fattoui fabricarc dai Duca Renato 
èb'|liflìmo,& hala repuentelnfcrittione. 

2)iixùctthic ( atolMS Bel^arum lUa ignea f^iriusp 

Cui Tnauors dederat beUa regenda pater, , 

Sìuenutnmt fubìtisanin.ofusCàkusinatmis» s 

Cmqì^lemanorum terga dedere Ducei . 

Qk'uft^nimum HefperiasbdltsagitabatinvrbeSf 

Sedfubuòinuertitforitruculentaviam. : . . 

"Kant cumf{enatum bello fibiprouocat todem 

Otcubuitfuf I milite ftratus burnì, r* 

£t ne tanta viti laus intcfiata laceret , 

Hìc f'iBòr yiBt condi’iitojfa loco. 

Nella Chiefa poi di S.Franctfco.ch’è daH’alfra parte del pa- 
lazzo fono molte fepolturedelli Duchi,& in particolare quella di 
Renato Redi Sicilra,i cui diede lamoglie il Ducato di Lorena . 

A iricigiornièllata fabricata vnapin ampia Cittd contigua 
alla vecchia di Nansi aflai fòrte per quello, ciré viddi l’anno 1610, 
che di Id paflai. 

Della LoRna'moIta controuerflaè flato chi ne fofle padrone 

diete- 


I 


1 o Cmnftntario Mlt Guerre 

diretto; la commune opinione, quanro aldi lei nome, è che FolTe 
Anno cosi detta da Lothario [mperadorc,ò dal figliuoli cui toccò tut- 
15 ^^. ca J’Auflrafìa in herediti per la morte del padre» 

Paflatorimperio dalle mani de’Carolingii gli altri Tedefcliif 
fudifpurato fé quella doueflepaflarecó Icragiuni dell'Imperio, 

• ò reflarecon quelle della Corona di Francia . Carlo adunque^ 
detto il rempliceroccupòconrarmi,&volle,chefb(redelfuo 
Regno, e perche fì era feruito dell'aiuto del Duca Riniere gliela 
diede in gouerno, ma Giliberto di lui figliuolo voltatoli all' Im- 
peradore Henrico primo, la cui figliuola Ghcfperga prefe per 
moglie l'anno 925. non volle vbidirei Francia , fcrucndoli di oc- 
calione , che il Re ftaua occupato nelle guerre di Normandia ; 
dillimulòquello affare il Re per tanto . Succeduto poi neH'ImpS" 
rio Oihone primo, e celfati quei rifpetti, che Giliberto portaua 
al fuocero tornò di nuouo alladiuotione di Fcàcia fotto il Re Lo* 
douicodettoPoltramarino, quale combattendocontrorimperio 
nelpalfareil Rheno vi relfò affogato, il Re poi fi prefe per mo- 
glie la vedoua DuchelTa Ghesberga,e li confirmò nel poflelfo del- ' 
la Lorena, laquale egli, e lidifcendenti non però fenza turbolen- 
za, ritenne fin che morfe Othone figliuolo di Carlo vltimo di Ca- 
rolingi fenza figliuoli, & Henrico fecondo la diede ■ Goffredo di 
Ardenna difeendente da vn fratello di Giliberto , e continuò in 
quella profapia linoaH’anno loyj.che Goffredo il gobbo fu re- 
cifo in Anuerfa , non fu però che tal volta non s'intorbidalTero le 
ragionideirimperiocólimotidelli Duchi, poiché Goffredo Ter- 
zo l'anno 1045. volendo farli Franzefcfu da Henrico Terzo 
carcerato, che di poi riconciliatoli conl’lmptradore fu liberato, 
maquellichc non fapeaviuere fenza nouiti pairato° di-nafeoAo 
in Italia prefe per moglie Beatrice forclla dcH’lmpcradore Hen- 
rico vedoua lafciata da Bonifacio Marchefe di Tofcana,e la fi- 
gliuola di lei diede al propriofigliuolo.Sdcgnato Henrico di quc. 
Ao «chefenzaladiluilàputaerali fatto, hebbe di nuouo Goflfe- 
do nelle mani , & inlìeme con Beatrice il pofe prigione , alla fine 
perintercefnoncdiMctildafua figliaAra,cdel Pontefice, lo li* 
berò , i coflui fuccelfc vn’altro Gofffedoil qualefoggiogò l’Ho- 
landa.e prclc per moglie la AelTa Metilda.ma nonhabitòcóelfa. 

Quelli quattr'anni doppochehebbe l'Holandafugrauèmcnte 
feritoin Anuerfa, ecjcciatocon vnofpiedo(n vnalatnnamentre 
che Aaoa fcaricando il ventre; cauatone fu condotto ad Vtrecht, 
douein pochi giorni mori lafciandohercdc EuAachiodi Buglio- 
ne 
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nemaritodcllarorellaIcha,diquefti nacquero BaIJuino, e Gof- Anno 
frcdol’vno.c l’altro Re di Gicru(alemme>c Duchi di Lorena, qua- 1^3 
le Ducato poi fu da Henrico Quarto Jmperadore dato ad Henri. 
cóContedi Limburgo, eperche eglicol figliuolo pur nominato 
Henrico adherirono aH’lmperadore contro di Henrico Quinto 
Imperadorepuranco,e figliuolo del Quarto:fù da quefii bandi* 
to,e priuato della Lorena, onde il giouane Henrico pafsò in Portu 
gallo,epre fa per moglie Tercfa Baftarda di Alfonfo Re di Cavi- 
glia fu l’origine de’Re di Portugallo. 

Reftatocosìil Ducatodi Lorena fenza padroni, fù da Theo- 
'dorico figliuoldi Guglielmo di Gianuille occupato, ne fi si da 
gli Hillorici deliberare fe vi afTentifTe l’imperadore Henrico V. 
ò fe ve’l deVinalTc il Rè di Francia, .onde fù per fopranome detto 
il Violente. 

Di queVa defeendenza Rodolfo feguitò le parti di Francia , il 
cui nipote Carlo Audace mori fenza mafehi, e la primogenita 
Ifabella maritata i Renato d’Angiò Rè di Napoli , il fece Duca 
di Lorena, da’ quali nata Violante, che maritatali i Federico di 
Ghifadella Veffa famiglia diGiaouillefù cagione, che il Ducato 
ritornaffe alla cafa , il cui nipote Antonio cinfe di Mura Nansi,e 
Claudio di lui figliuolo feruì femprela cafa di Francia nelle guer- 
re di quelli tempi, fùgran foldato,eda lui difeende la cafa di 
Ghifad’hoggi. 

Quella famiglia per mafehi è continouata nel Ducato di Lo- 
rena , lino che morto Antonio vlcimo Duca lafciò due figliuole , 
la Duchelfa , & la Princìpell'a Claudia, la primogenita padrona 
delio llato,li maritò nel Prencipe Carlo Tuo Cugino figliuolo del 
Prencipe Francefeo di Vademont , che morendo lafciò tre figli- 
uoli Carlo, il Duca Nicolò, Francefeo il Cardinale , Se Margarita ' 
moglie fpofata occultamente, come diceflìmo à fuo luogo dal 
Duca di Orlicnsj oltre la Vedoua giù moglie del Prencipe di 
Phaisburgo, nè chiuderò quello affare della Lorena fenra far 
menrione , che l’anno 1516. mofla vna guerra tumultuaria da al- 
cuni Popoli della Germania della Valle Leporina , della Terra di 
S. Hippolito, chediceuano dicombattere per Maflìmiliano Im- 
peradore córro i Lorenelì, il Duca Antonio ricorfcal Rèdi Fran- 
cia, come d fuo diretto Signore, proteliandole, che doue De libe- 
rarlo daU'armi Cefaree, & in effetto hebbe aiuti così gagliardi, 
che furono cacciati, e dillrutti gli inimici, dichiarò per ò Maflimi 
liano à lacomoSau&hIicr Ambafciadurc del Duca, che quello 
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Anno moto nò en diruavotonri«madicapricciodicoIoro»echepet^ 
fìdifendcfl'spure, eli cadigalTe. 

Terminato alla fine così lungo EpifodiOi mene ritorno in_. 
Alemagna, doue giura la niioua della morte del figliuolo a' Ré\!i 
Zrttera dii Danimarca^ da noi altra volta raccontata, ne fofpirò come Padre, 
Rè v< Da- g pg fende come amico alPHarnhcim inqueftofenfo. 

£^cosl da Padri ne’ figliuoli rapprefentata l’autroritddiuina , 
/f HJirn- chequafi vgualmence pendono, epremi],c pene i chi preda gii 
oncqui,edifubidtrced Dio, come al Padre, onde i me, chetene- 
ramente amai Vinco mio figliuolo di venerabile memoria di* 
fpiacque Tempre, che egli trafandalTe con tanta faciliti da miei 
configli , e commandi , quali pre(ago> che quella gloria , che egli 
lì comprauacon il valore in cotefta armata , fblTedi gran lunga 
fuperata da quelli inTòrtunij, che per decreti irreuocabili del Cie« 
lo Touradannoa'difubidienti. £t ecco, chele vodre lettere pur 
troppo predo mi apportano lagrimeuole effetto de* miei rofpec- 
coli penfieri, con l'annuncio della morte violente del mio caro fi* 
eliuolo. Mi hauea promedb l'Infelice di non militare per gli vni, 
o per gli altri efferciti, ma daquedheda quelli apprendere quella 
feienza militare , che allo dato di Prcncipe è neceffaria ; la gcne- 
rofied di quei cuore non potè contenerli nel debito di figliuolo, e 
ncifl obligatione della parola parendole, che in petto di figliuolo 
guerriere non poteffero allignare promelTe , e commandi così di- 
uctfi dal Tuo genio, eche la Tcuola di Marte haueffeper impolfi- 
bile apprenderne i documenti. Te non con l’ vfo. Ma poiché d q ue- 
do fine egli fi è condotto per militare Tetto li dendardi dell’Elet- 
tore di SalTonia, vna ( benché picciola) conTolatione mi è redata , 
che egli imitandoii Danico valore, hd con fede Teruitoall’Elet- 
tore,echiuTo glorioTamcnte il periododella vita,mi perTuadoper 
tanto, che coteda AItczzanonrcdarddi honorarecon ledouute 
eflequicil cadaueredi quel Prcncipe, che pili dimò l’armi di 
Saflbnia.cheicommodidelproprioRegno. Quello poi elicmi 
lignificate di dipendi), che fi doueano al mio d iettoè loucrchio, 
poiché non prendono i Prcncipi della Dania vile prezzo d’oro 
per honorati Tudori . Noi Togliamo dare non riceucr dipendi] . 
A Dio. 

Stana in tanto la Slefia , e l’Imperio tutto ToTpefo da* negotiati 
di ?-*<» del Duca di Fridlandt , poTciache egli con tanto artificio gouer- 
dtl Val, la pg„/}grj j che non meno d CcTare , che d Protedanti 

mofirauad’inclinareicprofeliarcvnapacc vniucrfalct ASuedeff, 
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8 c Eletrorali, peròperfìficua d’infinuare di volere per fé il Re* 
gnodi B ihemia. c quando alcuno de’ Catholici ilrifìutafse,che Ann» 
fi farebbcconedì loro congiunto ,*cpafsò cani’ oltre il negorio, rdjj» 
che ne furono formate le minute dell’accordo, che contcncuano. 

Che eiTcndofi considerato da gli Elettori di SafTonia , e £ran> 
denburgo, cdal Duca di Fridiandt , in quale calamità fi ritro- 
ujfse la Germania da tanti efserciti gid ridotta aH’efiremo,& ve- _ 
fiutala inhabiiei nodrirerantegenti,erofienernc le rapine, e " 
danni, deliberauanod^ congiunger l’armi loro per fiabilirevna 
pace vniuerrjlc,qualed punto era fiata ne’tempi di Rodolfo, e 
M Jtthias Imperadore,con deliberationcdi volgerli contro qua- 
lunque hauefsc ardito di opponerfi dcosìgiufiopenfiere» 

£ perche non erano in quello modo inclufi li Suedefi , faceua 
péfare quella forma di trattato vn’ arte per diuidcre Tarmi Elee* 

Corali da quelle dellaCoronadi Suetiaialche Tempre fi vedo 
c’hanno con molta prudeza alpirato gl’Jmperiali . Sequefio me- 
20 però di fingerli auido di occupare vn Regno i Cefare , e de- 
clinare i congiungcrfi con gli inimici , folle buono, il progrefso 
del tempo lo moftrard ; sò bene, che le macerie impaliate di gie- 
Jo , fono molto facili i frangerli, nc gelolia maggiore fi di , che 
del Regno, e della fede* non fù però, che in Vienna ficfsanon-f 
fofse illimaco , e iodato il Valfiain di accorto , e fagace , per cosi 
bel trouato, onde vna lettera fcritta a’ i di Settembre , e da gli LitutJtii,- 
Elettorali intercetta fu cagione, che efiicemersero di efsere bur- tircitit. 
lati. Oyclla era tale. 

PP. Hò da alcuni OlJìcialimiei amici fegretamenteintefo, che 
qtiaThora h Capi dclTefsercito di Safsonianon liano rimolfi dal- 
la Slefia, Tarmata di Cefare fia per mantenerli con molta licurez- 
2a, poiché quelle fperaiize, che fi danno, e quelli trattati di pa- 
ce nc vagliono più che *o. mila foldati , onde fpcriamo , che la 
B.ata Vergine fia per aiutarne compitamente, edigiàft ne ve- 
dono frutti mirabili;crsendochemétre fi tratta in quella forma 
Icfsercitodcl Valfiain,fi vi di numcroauanzando,equcllo degli 
Hcfitici ognidì piùabbòdàtc di rumultuofa, diffidenza , per la 
quale ogn vno attende a’fuoi particolari intrrdlì, & àguifadi 
cani Hanno latrando, cdalTaltrapartelidirctcrridel Coufiglio 
di Succia fono così in odiod gl i hcrctici, che Terza dubbio alcuno 
quella] tro Nauc fenza timoniere darà ne’ fcogli. S. E. fa mcl:o 
àpropolicoinquefiitcmpi. R. D. fari, che gli altri ancora fi ap- 
piglino à quello Coofiglio, e li afifacicatà per la rouina di Soctu. 
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G. R. morirà predo, & il fratcUo fi fari padrone del Regno , i 
Anno gli Holandcfi H.R. dari molta noia venendo ognanno la fiotta 
i(Sj3» dairindic,e gliDatij accrcfciuti ne’ Mari di Dania , all’Albi, & 
al Vuefser molto le danno sù’l cuore , il che prometee N. D. di 
continouare, e fauorirednodriintereffiinognimaniera. Nella 
Sueuia, e nel Titolo fi congiungeranno li Bauari con il Feria , fic 
occupati i luoghi tutti alle riue del Danubio, entreri nel Ducato 
di Vuittemberga , e poi nel Palatinato, e facilmente didruggeri 
le roldatcfche nimichefparfe in quei luoghi , indi liberati lo da- 
to al Duca di Lorena ; dall’altra parte il Duca di Fridiandt con^ 
parte delle Tue genti foggiogari laTurtngia, la Franconia, e 
l’Haflìa, c con l’altra pafsato l’Odcra, e l’Albi, debellari l'vna , e 
l’altra Safsonia. In fomma egli é quali incredibile, che la fortu- 
na arrida cosMxnea’nodridiflegni, e che li nofiri Penfionarij 
Ranchi gii de’ Suedefi, faccino lodcuoimente il debito loro . Ccf- 
faranno con l'aiuto di Diole turbolenze nodre, e potremo vn^ 
giorno ancora, conculcatigli heretici, lodarci Santi del Ciclo. 
N. B. Elettore di Colonia con l’aiuto de’SpagnuoIi noncefsari 
fin tanto, che non habbia ricuperatili Vefcouati, egiurifdittioni 
della Vuedfalia . Queda è la nodta quiete, vn folo Pallore , vn 
fol Gregge, vn folo Monarca • 

Non mancano quede lettere di quei fofpetti, che accompa- 
gnano tutti grintcrclfi di dato, & è , chi fi creda , che fiano date 
artificiofamente compode, per diuertire gli animi de’ Protedan- 
ti dalla confidenza compita con il Fridlandt, della cui fedefenza 
dubbio in Vienna gii fi temeua . Egli è confueto di fare il com- 
mento alle cofcjc quello, che ad vn fine,'ccon fimpliciti viene 
fatto s’interpreta arte, c mafehera ; bada che vno fi acquidi vii 
poco d’aura di Politico , che ogni fuo detto , e fatto , ancora che 
incoti lìderato, fi fi diuenire vna gioia nel cofperto del mondo ; il 
quale non difeerne allo fpelTo il Chridallo dal Diamante . Vera 
pelò , ò falfa , che fofsc queda lettera , pofegli Elettori in gran-, 
penderò. ' 

Andato adunque l’Harnheim i Drefda , per trattare fopra Icj 
propodcdcl Va'dain, fu lungaméte fopra di quelle tenuto Con- 
figlio , e dicendo altri , che non era da riponer più nè fède, nè 
fperanza fopra farti della Volpe di Fridlandt gii manifede per 
la intercetta lettera, fuchi parlò di queda guifa. 

Ei non è dubbio , che il predar fede à chi tiene farmi alla ma- 
no per diflruggcrnc è cofaia Iciocco , c conofeo io pure quanto 
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liaìnuerinmile,che vn’huomo inalzato da Ferdinando alla mag« 
gioredignicd, che vdilTero gii mai gli antichi , e li moderni fcco* Anno 
li non ha da prezzare più vna Corona di Bohemiafu’l capo, che 
lafteira,equelladiCcraremede(ìmo,elorcettro di tutte Tarmi 
Aullriache nella mano. AlbercodiValftaìnèilcorporolidodel- 
rimperio,cde’Regni«edi quanto polfìedono li Catholici in 
Alemagna ; Ferdinando, il Bauaro, gli Elettori, e Prencipi fono T 
.ombre , il confèlTo . £i non ha mafehi per fare di vna Bohe* 
mia hcredi, e perciò deue più alla poffelllone di tanto com- 
mando confcruarli , che ad vn picciolo Regno afpirare , poi* 
che quello è certo , e di vera gloria adornato , e queùo incccr 
to * e di macchia di tradimento deformato, no’l nego ; 
quelle non fono medicine potenti per togliere il verme dal cuo- 
re in huomo c’ha lo llomaco pieno di bile ambiciofa. Egli fa_. 
di elTere in odio a Spagnoli c’hoggidl fono padroni de’Confegli 
dell’imperadorc ; si che quellanatione non li contenta diCom- 
mandare al fuo Rè, ma vuole con il coniglio preualereall'Impe* 
rio, d Prencipi minori, & alle dignied maggiori, e doue non ha 
il diretto gode delTindirettodominio; lo Spagnuolo è picciolo di 
corpo, & vallo di penfieri ; è di carne oliuallro , e per ciò di 
collumi cupi, mclancolico,e profondo ; sd il Duca che Spagnuoli 
non perdonano mai doue vna volta pofero l’odio: sdcheil Baua- 
ro io vorrebbe ridotto in cenere, vede I i principi) della Tua caduta 
con la diminutionc del CommandoclTcndo flato fatto il Ducadi 
Feria libero da quel Generalato, che aquclli fu con tanta ampiez- 
za conceduto, che lì credette d’efle re dallo ftelfo Imperadorc cir- 
condato del lauro Cefareo, acciò che niun fulmine lo potelTe toc- 
carc;sà di hauere adunato tant’oro , che non trouandone più ncl- 
TAlcmagnacpiù nccelfitato-a fpendctio per Cefare, che atto a 
poterloconferuare, fenoli lì dilunga daH’amicitia di chi non ha 
più di che viuere, non chedanudrire eflerciti , elfcndo proprio 
de’mari il ritornare à fonti ;sd che nelTcffercito pochi Tamano » 
perche ha date materie di timori; Chièllatoiltu . topcraltriama 
- di elTcre qualche cofa per fc ftelfo; egli combatte per vn Cefarej 
che Hi cadendo, e però deue procurare vna bafe che’l foftenti , e 
niuna il può più facilmente che il togliere vn eirercito,ch’è la Re- 
liquia dello ìpiritolmperialc^e fortificarlo con Tarmi noftre. Se 
non ha mafehi d chi lafciare il Regno ha femina,cheleportcrd vn 
genero,& vn figlio in cafa; viuendo fotto Ferdinando la maritarsi 
in vn Cauallier priuaco, che d pena hauti titolo degno, vnko con 
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noi,e cìnto di Diadema Regale haurd per genero m gran Prenci* 
pe, nato alli Regni . Ma qual pili degno figlio del proprio pcn fie- 
re ì ogni macchia fi ix lucidofpecchio (e viene cocca dal raggio, e 
dalla ragione di regnare. Ma non leghinogli i noflrifenfi né quel 
le nè quelle ragioni,che forfè annodano quell'anima più tormen- 
tata da quelle confìderationi, che le di lui men.bra non fono dal- 
la podagra cruciate . il Pcencipe fi refle del proprio intere (Te » e 
mira negli atìfetti altrui per formare l’idea dell’occafìone, laquale 
ilando tiene prigioniera la fortuna » e partendo lafcia le vefligie 
del pentimento. Io fono di parere, che fi porga il confenfo alle 
dimande di quefl’huomo , perche fé dalla parte noflracgli pende- 
ti crion faremo de'noflri inimici, e Aabilircmo vna eterna paced 
noltri concenti, fé non affencird faremo incontinente chiari , che 1* 
armi ne hanno da partorire il bene, e diffonderci da mali . Vigilia- 
monoi accioche non damo colti nel Tonno fbeto l’arbore delle,# 
fperanze, e deliberiamo, Te così vi piace,di non più mai nodrire 
quelli trattati di otio con il Valllain . Parlili chiaro,& egli Tubilo 
concluda , nó elTendo meno dannoTa la dimora i gli elTcccici, che 
la ruggine airarmi. 

Fu il Conlìglio Aimato buono , fu accettato ; furono fcritte, e 
rugellatelecondicioni,&airAmheim conTegnate ; volò quelli 
al Campo del Fridlandc,& ottenuta la lìcurezza le prcTemò Taf- 
fenfo alle dimande. 

11 Duca abbraciatolo# e tutto in vi Aa allegro le dilTe « 

Io vi Almo altretanto valoroTo nel trattar negotij quanto pro- 
de nel condurre elTerciti; i voAri Prencipi deuono vgualmentc 
alla vo Ara lingua,& alla voAra Tpada , & voi vi fabricate cosi be- 
ne la gloria con l'arti di Mercurio come con gli eA'ercitij di Mar- 
te ; Teterniti goderd del vo Aro nome, e l’A temala de voAri me- 
riti. QpeAc bracciac’hannoToAenuto vn Imperio vi cingono d’ 
honorata Corona, & vi Aringono come amico, e benefattore.^ 
commune. 

PaAati poi breue bora io dolci ragionamenti TArnheim lì riti- 
rò;ma non era i pena vTcitodal Capo Imperiale, che A ricordò di 
non hauere parlato pùto dell’vnione de gli eserciti# nè del modo 
di condurli . Fù per tornare d dietro , ma per non moArarlì traf- 
curato, vitio ad ogniuno dannoTo , ma in vn Capitano, e negotian- 
te deteAabile , e pernicioAAimo, mandò il Duca di Lauembur- 
goMarcTcialdiCampodtrattame. AndòqucAicon alcuni Ca- 
uallieriprincipali,cdopohaueiedivariecofe parlato venne al 
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. paitkolare per Io quale era mandato . non pensò molto il Val- Anno 
ftain alla riTpofta; ma prontamente dille, chcJ’clTercitondouea 16^1* ' 
i dirittura muouere contro Suede/i inimici, indi poco lontani, e . 
cacciarli del Paefe . • * 

Stimò quello di Lauemburgo, che il Fridlandt Icherzafle, on- 
de con forrifo l’afcoltò» ma pòi sù'l graue il pregò i dirle il Tuo 
fenfo I nè ottenendo altra rifpolla, renoncbedclibcratamento 
cosi douea farli , le foggiunle , che doueua S. A. ricordarli delle ^ 
prornvlfe* & patti dchlKrati, ne' quali erano molto beòe com- 
préli li Suedefi , e che volendo tentare alcuna cofa contro quella x 
natione , farebbe vn mancare d Dio, & alla confcienEapropriat ' 

con macchia indelebile della candida fèdeobligata; ma non li 
molTe punto da’fuoi propoltti il Fridlandt; e perciò quello di 
Lauemburgo licenciatofi parti , non fenza mormorare delle atti 
del Vallìain. . ' ' 

Reflòpcrò laSlefìa* efenzapace,econ dueelTerciti infeno, 
nè minore afilitrione portaua i quella Prouinciala Pelle, cosi 
beneinafprita,che ne rimafero molte migliaia d'huomini eAinti, 
molte ville defolate, e le armate nò ne fletterò fenza graue danno, 
onde è ben vero, che ad vnafeiaguradeue dirli ben venga fe fola 
comparilli. 

Ma Co Aanza 6 dilFendcua dalla violenza deH'Horno ; il quale 
conoftédoquanto. le folTc opportuno di accapare con velodtd 
quella imprefa, per poter poi àBauari,&d Spagnooli opponerir, 
non tralalciò di tentarla più volte , & allalirla , ma fempre in va- 
no, poiché li dilFenfori fabricauano à fe Aedi rimmortalitd dei ■ . 

nome, quando Tinimico dìAruggeua lemura.con il cannone» 

Setui di molto aiutoi quella piazza la follouatione de’ Suizzeri^ 1 ' 
li quali fdegnati .cheli SucdcAhauelfero polio picdenella Iota 
giurifdittione, datoairarmifìradunaronoinTorgau per anda- 
ste i cacciarli di cold .pretendendo, che quello foAc^vna contra- 
, uentione a' capitoli della neutraliti pattuita con la Corona di 
Suetia , vi s'int^pofero però gli amici , e durò quello trattato 
da 20> giorni, IpcrandoptireioSaecodifuperarelapiazéaronil ■ 
benefìcio dd tempo ; finalmente accortoA , che pugnaua per lar 
Citti di CoAanza lacoAanza indicibilediquel prcAdio, anzi che 
le medeAme machine , che egli preparò alla routn»di quella i 

Citrd, rouinauano foprali Suedefi, & vedendoA perdere ogni 
giorno gran numero di Ibldacefca , e dall'altra parte lì andauano 
accoAando lebandieredel Fcria,edel fiauaro coi)giuote,di-s 
Seconda Continuatione» B fpcrato 
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« fperato dì poter più fuperarla » con molto difgofìo d'animo rifi~ 

Anno rodi, fciogliendorafTcdio a’ 4. di Ottobre, e pafsò il Rhcno per 
congiungerlì con il Duca Bernardo, econ ilPalatinodiBritken* 
fddt. Tutte le pialle , che fpcrano vicino, e facile il foccorfo con 
duplicata forzali mantengono# poiché il calore è fomento del 
^ ^uore . 

Intcfo dal Vaimar, chei’Aldringhen hauea pollo vn Ponte na* 
naie al Kbeno per palTarlo, mandò il Colonello Spetteucer per 
didruggere la fabrica , & oliare al palTo , quelli imuatolì giunco 
i Bruteinghen non lontano da Sciongaus’>n€ontrò in tre compa- 
gnie di Croatti , e le ruppe , indi ridottoli in Fridchirgh , e Me- 
ringa, luoghi non più di tre leghe dillanti d’ A uguda . perallicu- 
rarelefuegenciinTuog ho fotte, lìn tanto, che mandalle in Ba- 
uierai prouedere di viuere, andò egli paranco in Augulla di 
perfona , per procurare da quella parte vettouaglie, delle quali 
hauea molto bifogno, il che rifaputo da Bauari, andò il Cclooel* 
lo Giouanni Vuerc con numcrofa foldacefca , & in vn puntoaflTe- 
diò l'vno, e l'altro di quei luoghi , e benché li Suedelì coraggio- 
faraente lì diffendelTero, he bbcro paò le peggiori , poiché li Ba- 
uaripofero il fuoco in Fridch)rgh,abbruggiarono certo pocodi 
frumento c’haueano di gii raccolto, códufi'ero via da 5o. cauaiir, 
& alcuni pochi prigioni, morirono de’Bauari i ^.e de’Suedclì 20. 
Mirti iti Moti nel principio di Ottobre in Roma, il Cardinale Scipione 

Borghefe, che ftì di cafa Calfarclli nipote per forella di Papa 
mlpìttii Quinto, chiamolfi de’ Borghelì, perche folo de’ parenti fi 

y. dal Zio aifuntoalla dignied Cardinalitia , e panie , che in quelli , 
iafeiati da parte li molti e meriteuoli foggctcì de’Borghefì diSie- 
oa.didoue fu originario, e nobile, ancorché lì compiacelTc del 
nome Romano, haueiretransfufo tutto l'amore, edimollrollo 
non folo con la confidenza, che hebbe nclCardinale. i cui diede 
la maggior cura de'negotij, maco’l tenere lontani da fc li Cugini# 
e nipoti Bdrghclì,e pocOiònulla contribuendolidi quelle com- 
' muditi, che da canta dignitipmaengono; meritò inudro il Car- 

dinale di clTerc dai Pontefice amato# poiché fu di piaceuole na- 
. tura, amico della pace, e delia grandezza del nome Borghefe. 
Hebbe dalia occalìone divo longo Pontifìcaro molte, ricihczze , 
cluiche, & lkclcfiafliche,1mpicgnlle ancora con profittodeir 
'vna , e d> li'altra fama , alto fplendore della famiglia • i gli aiuti # 
, chedaua a fuoi piucan, eranocongionteancoraclenioiine,che 
in aboodauza largaméiediflritoiua# delle quali godcuano par- 
. . -- 
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Cicolarménte li poucri delia parottfaia doue habitaaai pofciache 
non rencironogjamai alcun inancaaieoto nelle infirn)ici»eflcn' Anno 
doleprouinbedimedicOtcdioKdicamenticomc di vitto, imi* 
tando quello buon Cardinale con Religiofo zelo quella magna* 
nimapieti, che fece eterna la memoria del Cardio. 1 Montalto. 
Hebbe particolare affetto alla maggior patte de* Cardiaali fatti 
^ d^l^io, da qualifacilmentefìlardaua perraadere:fu adunque 
conmoltorenfoladiluimorterentita,edaquclliifle(fi « che ne 
riceueronocomniodo. Il mondoècosi pouero,chenonpuò di* 
ilribu ire fortune fé non ne fpogtia, chi le pofliede , e però fono 
pidqucllicheintrinfecamentegodono iChequelJiche deplora- 
no lemorti degli Opulenti» 

In quello iiìeflo tempo ftauafì con qualche timore di rottura 
in RegnodiNapoli,poicheelTcndolìr.tiratialcuniCauailieriin 
Beneuento imputati di hauerevecifovn popolare miniUro deli* 
Horpidaledell'Annunciata di Napoli haucaquel Viceré manda- 
to buon numero di fanti, e Caualli i cingere di lontano quella 
Citeik acciochelireinon ncfuggilTero, & intanto richiedeua il 
Pontefice fchc ricusò di farlo) a darglieli, per lo che llauano chiù- 
ible portedfBeneuehto.e fecondo il confueto delle militie lì vdf- 
iianograui danni in quella Campagna » ma finalmente ogni cofa 
con fòdràfattione li q u ictò. 

Doppo la prefa di Ofnapruch raccontata nel precedente libro 
Gullauoil naturale di Suetia andolTenedPctrburgOfCheinno- 
ftra lingua Tuona Calici S. Pietro per occuparlo , ma il Con te di 
Gronsfeldt per inuigorire l’animo del prefìdio fece incendere i. 
quei ditfenlori, che folleneirero virilmente il loro pollo dandoli 
cerca fperanza di prello , e buon foccorfo , ma coloro polli in an- 
guille lì referod patti d i 4 .diOccobrei&vrcironoal numero di 
milleconloroarmi«ebagaglió,e due pezzi di arcigliaria, e fa 
loro da Suedefi-dato conuoglio linod Monller . 

Alfediarono paranco li Suedeli Heldeshaim chiudendo cosi il 
palTo da Monllerd Brema «Vefel, e Colonia. 

M i non illando in ocio<]uei della legaCatholica pafsò il Col- 
loncllo Pentchaufen ,huomochegid fcrui il Rèdi Suetia, in Haf- 
lÌ3L&aflaIicoilContado di Vualdicch, vif;ce danni notabilif- 
limbecra TaltrecauòdaqueidiCorbacch la. mila Talari di vio- 
lente contributione. Haueuano quelli (òldaci fcco vn gran nu- 
metodi genti tolte dalla cucina « che faceuanoproua delle difso- 
lucezze pmabbomineuoliinonallcncndoh, nè dalle vergini, né 

B a dalie ' 


%0 


CommtntAuodtlk Gutiu 


dalle.vccchie ifleffe, diletto proprio da peótc immonda ,&auet- 
Addo za nelle lordure del fucidumc. Vfeite dal Territorio di Cort>acb» 
idjj. entrarono nella Valle di.LoucnflefiJ.poflcdutadal Landtgrauio 
Guglielmo, nella quale feguiujino con il riaggio il collume de* 
danni, da Quella pacarono alliHati del Landtgrauio Giorgio ,i 
Franchenbergh ,à Vuettiren, & altri luoghi, & in particolare 
' s’impadtouirono.con intellipéza peròdc’Cittadini.d’Amenburr 
go.Si vede perle più ne’Vaflalli, viuereildeiìderiodinouitadij 
eflendó proprio della natura lo fperare il meglio, come del ììiuio 
il temer di peggio. Se il Prcncipe lùpclFe però confcruarfi Tamoi 
\ de Cictadini,ceirarcbbcrocou lacertczZadclbuonSignoreipcn. 
fieri di mutatione; Intefopofil ColoneJlo.clìevcniirc il Landc- 
grauio Guglielmo ad^ opponcrfelc.nó dimorò più in Haffia.ma 
* , lafciatc due compagnie di fanti,& vna di caualli in AmenburgOr 

•ritiroflì con bottino ^bendante ut’ confini di Colonia, ponendo 
in faluo loro, eie fpoglie, nei pena era yrcito, che fopragiuntoij 
LandtgrauioaflcdiòquellaCitrd. ,.■* 

i Lecolcde’Paefi lontauiocn fi pofibno d froi proprl^luoghi 

raccontare, si per la diflanza, come per l'incertezza , tfc d'alcun 
f Paefe gii maidifiicilmcnteio mi riducod rcriuere,cetto<ÌKdem 
cofe di Polonia io. tratto eoo (a penna trcn>antfe , l^vjtndo pec 
ifperiéza trouato,che la maggior parte delle eofedicdlii auuifatea 
nè finccre>ticiota(tei,noigiungono,anzial/ofpe(jfp 4ifctecoucra> 
rie al vero. ' ' "j 

L’Agoftoaduniqne prccedentc,rifrouandofirefiercitodiMoi 
* feouià airaficdbcli Smolencbo, andouuiii Polacco , c comfA ' 
propriodi quella natìpne , i prima giunta vrtò con tanto impeto, 
in alcune trinciere de grihimici.clie pofiia filo di fpada li diùen', 
fori , lafciò vefiigic mennorabili del Tuo volorejaidl i pocodi 
tempo Fece prigione vno, cheriuelò, che i-8. nijlaMofcoulti do^ 
ueuano con 1 7. fome di oro venire i Dobrohutt , del cui buoncr 
auuifo rallegratoli il Rè di Polonia, mandò ao. mila Cofacchi 
( foldati nel combattere audaci, & agili ) ad allalirli, quelli c(fe<r 
guendoil commando tolfcro i Mofcouiti due fole Tome d’oro , 
poicheiil r|manentenel principio della pugna fi ridulfe in fai' 
uo . Ma breue fu il piacere de’ Cofacchi , la natura do’ quali è 
più da mafnadiere, che dafoldaro , poiché pofiifi più prc/lo, 
che non conueniua à rapire , accortofenc..Ii fuggitiui fe- 
cero alto , c ritornaci i dietro ricrouacooo gl’inimici sbao- 
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dati, eleritoiretoii boccino* caricandoli per vn pezzo nella fuga. Anno 

Radunaci inolri nobili di Cuimbach Cicci.di Vuiclandc vicino 
•alla Turingia il giorno di S.Micheic che rifponde i 9. di Occobre 
fecondo l’vfonoftro, fcnza farne raocco al Marchcfeiné dirne pa- 
I rolaalColloncIloMuffcldd cui reggimenco conduffero da 30. / 

I (bklaci, vfcirono nel cerricorio di Kupferbcrgh per far preda d’a- 

nimali, il che le fuccelle come dehderaco haiieano, ma nel ricorno 
I incócraciii nella Caualleria di Breccace, dalla qualenefurono vc- 

cilìnoue;, facco prigione vnCapicano>&vncencnce con moki al- 
tri, che condocci poi inChronach , ne hebbcro buona fomma di 
danaro pir rifcacco. 

Erano Hi gii congiunci l’Horno ,& il Vaimar ,& erale venuto 
di foccorfo il Raggio Sargence Maggiore del campo di Vuellfalia 
con cinque mila combattenti, onde formato vn campo di i8* 

Reggimenti, e 140. Cornette con fulficientc numero di arciglia- 
ria deliberarono d’infckarela Bauiera , e cercare di tirar i batta- 
glia il Duca di Feria , & l’Aldringhen , prefero adunque Naibur- 
go,&Aichkat,alcuiannunciodubitòilVuerc,chequekiandar- 
lèroairalfediod’Ingloftac, e perciò rimifei quella piazza la fol- 
[ datefea , che ne hauea tratta ad effetto di ricuperare Aichftac , & 

I ^ vn'alcra parte mandonne i Racisbona.Ma il Duca Bernardo, che ' ^ 

à Naiburgo lì ritrouaua fece , che partede^le Tue genti paffaffero * 

il Danubio.c con quello ordlnetenédorvna,e l’altra riua del lìu- , 
me auanzodl verfo Ratisbona, e per Arada li refe padrone di Kel- 
I hem,cNaiftot. . OtTerinit. 

{ E'Ratisbona vna Citti Franca fu le riue del Danubio nella_> ntàtKtùf 

I prouincia della Bauiera celebre per le diete Imperiali, & Eletto- 

^ rali , che fouente in effa lì radunano , dieelì , che foffe fabricata da 

I' Tiberio Capitan de Romani, e detta AuguUa Tiberina, fù dell* 

f anno 580. occupata da Theodo Duca di Bauiera, che vi vecife 

quali tutti 11 Cittadini con lo lleffoVercouo, e poi la rifforò, ma 
y panando l’Imperio nella famiglia de Bauari fu ella fatta libera , e .1: 

taleèAatalinoitanto, come aItrouedicelTimo,chcil prefente 
' Duca Mallimilianodi Bauiera fotto prctelio di guardarla fé ne 
era impadronito , & riunitala alla Bauiera . 

Ha quefta Citti vn ponte fopra il Danubio, ifpiù bello c* 
hoggi lì veda, dieelì che folle fabricato da Henrico Leone Duca 
di BauieraeSailoniaconTaiutodeCittadiniranno 1 1 35.elìnito 
‘ l’anno 1 146.000 24.archi , che palTano dalla Citti al borgo:Ai- 

ma il volgo che folle edi Acato iconcorrcza di celeriti nel tempo, 
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chefupurefjbricacoiJ Domo.òChicfaVercouafe, erargomcR* 
Anno tano da vna ftacuapofla al ponte» che con il capello in capo pare 
1633* che prenda la mira aliaChiefa. £'di figura longa» come quali 
tutte le Citcd , che godono il palTaggio di fiume , nel cui mezzo 
è vn’lfola di maggiore lunghezza delia Cicci ; dalla parte delira 
del borgo feorre vn altro fiume, cheenrra nei Danubio detto Re> 
ghen dai quale è la Citii detta Reghenfpurgo ancora» 

A quella pensò più volte il KèdiSuctia, ma da tantialtri af^ 
fari diflornato.ò che diifidaffe di hauerla, non deliberò giamai 
di auicinarft, ancorchedal Duca Bernatdone folTe allo fpeflo in- 
fligdto » Chi guerreggia ne’ paefi ftranieri deue ammettere i 
con figli d’armi coloro > che nefonoinflrutti ; qui durrque il Vai- 
mar delibeio d'impiegare le Tue forze fapendo» che più di noia i 
gh Imperiali , ed’vtileifuoiinterefn portarebbe, chedaqual al- 
tra piazza eh efpugnaire. Gidcominciauano le truppe Suedefi i 
comparire d villa di Ratisbona , quando d 2. di Nouembre il Ba- 
rone Gouanni di Teubre.chc ne lofleneua il commando feceab- 
brugiare tutte le cafecongiunce alle mura dalla parte fuperiore » 
così ancora tutte le habirationi, tempi) , horpidale,ctorrr»che 
nella vicina campagna erano podi, accioche non feruil/cro d’agio 
al nimico , e di danno i Cc fìeiì'o . A quelli incommodi Ibggiac- 
ciono coloro , che pidguardando al proprio gullo , che alla fico- 
. rezza della Cittd: fabricano vicino à recitui. In fomma la humant- 

td non sd temere infortuni) , e l’huomo per vn breue piacere di 
prefente non guardai quel, che può auuenire^ e quelle vicende» 
che tuttodì prattichiamodeltccofedel mondo non fono da fenli 
aedute nello flato del bene «perche Tanima de llinataaireternitd 
delle glorie» non intendendo quale ella fìa , facilmente fìlafcia 
perluadere di hauerla trouata nelle contentezze del tempo» 

Mi -li Suedelì da quella parte, che dalla Bjuicra lì palla alla_» 
duoiuM lacmfero di aITcdio, e tutti li contadini, & habitanti di 

Btrnarde. quellacampagna abbandonate lccafe»e terreni lì ridullcroin Ra- 
tisbona , così la pietà fuole taluolta far perdere le fortezze, perche 
quelle vettouaglie » che ballanoal prelidio bifogna poi compar- 
tirle a coloro, che vengono peraliìcurarlì. 

11 Barone Gouernatorc fece di flruggere vn’arcodel ponte » ac- 
cioche non feruilTe all’inimico per condurlìalIaCittà. Fu pura»' 
co fatto conuocare il Magillraco»edal popolo fatto predare nuo- 
uo giuramento di fede per il buon feruigiodeH’Impctio »il che li 
cdcquidi^di Nouembre »ncl qual giorno furono per migliore 
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Scurézza abbragiati gli Edifici) tutti di cartiere* di fèrrarie* e di 
lauori di Rame * ereghe«chencll*Ifola aggiacentedcl Danubio Anno 
feruiuanoal commodo della Città. fidimirervrodcli’hore*& idjj. 
alcuni con uicini furono introdotti > 

Intefo dal Duca di Rauiera , che rinimico fi andaua auicinan- 
do à Ratisbona fcrifle due lettere à quel Goucrnatore, & eficndo 
rvnaeraltraintercettadal Vaimarpiùs’inoltraua nel defiderio 
di condurre quella imprefa à fine . 

Conteneualaprima.chehauendoS.A. intefo dal Colonello L-nnMdtl 
Schnetter.che l’inimico con la maggior parte deU’efTercito.e con 
il Cannone da vna parte del Danubio marchiana , e dall’altra il 
Cornili con2.milaCaualli*& vnnumerodi fanti con altri otto ^ 
pezzi > e rapendo ancora per viadiinglollatcomeda altre parti* Rttistenjt, 
molte fquadre inimichclìandauanoincaniinando verfoil Duca miticenm 
di Vaimar per congiungerfi fcco, non potcua immaginarli, che 
quello sforzo poteflc impiegarli altroue, che contro la Città di 
Ratisbona, onde lo pregaua» e commandauale a non temere le 
minaccie de gli auuerfarij , ma con ogni conllanza di generofo 
foldatod.ifenderla, e quando conofeefle, che l’artigliaria nimi- 
ca porcile darle danno dall’altra parte del Danubio ò dairifola 
aggiicente abbrugialTe tutto quello di edificio, che potelTe fcrui- 
re à gli auuetfari) per piantarui la batteria, c così ancora, rom pef- 
fe vno ò duearchi del ponce di pietra , e lutto quello di legno , e 
perche di molti Cittadini, e Senatori iltclfi per quanto intende- 
uadallo (leifo Schneccer non era molto da fidarli, douefie ò fotto 
pretello di fabricare forti fuori delle mura ò con qual altro pià 
oppottunocoloreefcluderedal recinto delIaCittà la gente balTa 
da temerfene, malinobili, Senatori*epredicanci heretici farne 
hauere buona cullodia in qualche Chiela ò luogo licuro , elfendo 
molto più diificile il guardarli da gli interni, che da’ nimici cite- 
riori ; Che Itell'e molto bcneauuertito al luogo douc lo Succo fi 
piantane con letrinciere,eponelTeilcannone,&:iui nella parte 
di dentro fabricalTe fubico mezze lune, ò altro per la ricifaca, acciò 
che fatta anco la breccia vifblTenuouoollacoloquàdopurc fof- 
fero fuperate le prime falite , come per appunto era fiato preuù 
fio. e prouifio da quei di Cofianza. 

Intanto le auifaircrubito fé il Tenente Finch da IngIofiac,co- 
meera fiato coniniandato era giunto in Ratisbona ; il che fé non 
fbirefeguicofacefieogni sforzo per introdurlo quàdogiungefie. 
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Anno di HoJFcDonaftaufF rompendo il Ponte. 
i6ii. Contencuano le feconde jche. DefìderauaS. A.cheeglioflèr* 
uaiTeciTattamentelccofecominàdaceliperilCamerlengo Scrau- 
dinghen > e fé bene egli hauea per coftanre , che folTe per dimo- 
Ararci! Tuo valore, c coAanza in qucHa pccafione , nondimeno 
lericordaua,chequenocrailcampo,oue potea prepararfì vna 
gloria immortale, e che le bifognaua iaper certo , che l’inimico 
non potendo haucte vittouaghe lulli luoghi conuicini già eshau- 
Ai, farebbe ben prclio Aato necciiitato ad abbandonare fimpre» 
fa , dalla quale coufìderatione douena concepire la fermezza del- 
l'animo perfollencrrìjche nella Città (come nelle altre hauea ferie 
to) doueano riceuerfi le genti di HoAc DonnaAauA j & altri luo- 
ghi , onde era benedi mandare in quelle llcfleabbandonatc cafe 
^i hcreticicauati con arte, fecondo Tauifato per adicurarA da 
tradimenti, c tumulti, e quando non fi potefle altrimenti fi cac- 
' ciafiero per forza, perche non tra da confidarfene in occafione 
canto importante, & alla fine che douca bene hauere à cuore, che 
quella piazza imporraua tanto à gli interefii dell’Imperio Roma- 
no, che fi doueuadifFcndcre con feUremo della forza , accioche 
non cadefie nelle mani degli inimici , onde Aelfe pure con l'ani- 
mo intrepido , e tanto più che il Vaimar non hauea intarla bz- 
Aantc à quella imprefa, c d'altra parte fi andauano radunando 
forze per il foccorfe. 

Cominciata poi da Suedefi la batteria a gli 8. fi accofiarono 
tanto, che &’impadronironod'rn fortino, ch'era dirimpetto al- 
la porta di Leuantemia non potendo refi Aere alla furia delle can- 
• ' lionate , c pietre, che dalla torre vicina gli oAendeuano,dc veden- 
do calata la faracinefea alla porta perderono la fperanza , e fi ri- 
tirarono con danno confidcrabile ; tra quelli , che caddero fù vn. 
Contedi DielteAcin , che malamente feritoaddimandaua di ef- 
fere foccorfo, ma li Bjuaridifenfori (fella Città poco di vn mori- 
bondo curandofi co’ cadaucri mifchiatolo gettarono in fiume; la 
Aelfa ferafii dal Gouernator commandato, che fi ponefi'e fuoco 
in tutti i luoghi de Ainati aU’ellcrcitio della lana e panni, come 
quelli, che fcrtiiuanoà molto impedimtnto, ma le fiamme, che 
non intcndonoa'tro commando, chedcJ'anacura, e fi auanzano 
quanto daU’efca fono nodrite pofero vna gran parte della Città in 
pericolo, nondimeno pure rdtinfc la diligenza . Pare che fcrua- 
nodi prcfagioqucidantii,che li Cittadini fanno alle proprie.» 
Città quando fono ailcdiacc i GiciuiaicmiQe il sà.rbcpiù dal fu- 
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rorc de gli Hcbrei , che dall’ira de Romani pad. 

A p. occuparono li Suedelì il Bacione detto Preptun ponendo Anno 
d hlo di fpada quinti Bauari vi trnuaronodiprefìdio, &d io. co- i 6 j^. 
minciarcno con il cannone d tormentare più violentemente la 
Cittd, e fu la mezza notte fi pofero da tre partii tentare lalcalatJi 
ma ne furono ributtati con molto danno da tutte le bande. 

Andauano in tanto quei di Vaimar facendo gli aprccchi,eli 
accollarono tanto che i Bauari furono allretci di abbandonare 
tutte le fortiHcationi > ch’erano fuori della Cittd . 

Albi j.<i fece vna grande apritura nella muraglia dalla vio- 
lenza del Cannone Suedefe vicino la porta di Preptun.ondc b Ba- 
uari addimandarono vna rofpeulìone d’armi per trattare di ren- 
derli, ma non vcncndofcneilfrettezza per la parte de'Cittjdi- 
ni,il di feguenteiitornaronoquci del Vaimaratle folitc holliliti , 
e continouaronocon la batteria dall’alba alle t5. bore, nel qual 
tempo da douero fi trattola refa ne’fegiicnti Capitoli. y-tim-r. 

i.Che lo ftclfo giorno de* i4.di Noutnibrcfofle data vna por c»pitcUii» 
ta della Citti iSuedefi.li quali potefsero anco occupare quella hiLtUu. 
parte di muro da loro dillrutto . f» dt r«— 

Il dì feguente potefi^ero partire le militie tutte d tamburo 
batrenrecon armi , e bagaglio , machcIeinfcgnefolTcro prefen- 
rateai Duca Bernardo , chclcrilafciartbbc,ò ritenerebbei fuo 
talento, indi follerò accompagnate fino ad Ingiofiat con fuffi- 
cicnte conuoglio. 

3 . Li fuggitiui dt Sncdefijche fi trouauano tra Bauari non fi in- 
tédcircrocóprdì heU’accordo.marefiaffcro in mano deSuedefi. 

4. Chc oellaCitcd rtllallerotuttcleartigliarie.c munitionida 
guarà. 

5 .•Clic tutti li pregioni Suedefi ritenuti da Bauari fofsero 
quanto prima polli in Jibirtd . 

d.Ncl partire li BaiarironpoterserofarminimodannodCit- 
tadini,& habicaiitidi Rarsbona. 

7. Fofsi Ifcnodfoldaiidi Bjuicra il rolarfi tra Suedefi. 

' Ì^*Q^'ulunqueobligjtionefattatraBauari, c Ratisboneficosl 
ili fcritto . con e in altro modo nonvalcfscjefianullafse. 

0.1 1 Goutritdiore non potcfse portar via danari, ò qualunque 
altra cofi, che fi pottfseprtlumm-leuatafenzagiuhacauraiCit- 
tadini.a'tn-.nenr. le prclLntiCapitolat.om fofsero nulle. 

IO- Sidilsirt Ofiacgi per la olseiuatione di quelle promelse. 

In quello modod 1 5 ; di Nouembre TfciroQO fette 1 o. Infc- 
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gae i$oo.ranti& 5oo.caualli,& ii Duca Bernardo éóii %4.Inre 
Anno gneentrò nella Cicti commandando. chonreflituilTe l’vfo dell* 
j» Horologgio, & il giorno feguenteandolTene fecondo l’vfo di Tua 
credei'zji renderne graticiOionclIaChiefadcdicata alla San* 
tilEma Triniti» 

Ma hauendoii Gouernatoredifubiditod gli ordini dati dal Du- 
ca di Bauicra iii poi carcerato in Branau . 

Non erano i pena entrati in Ratisbona li Suede(ì>che ricerca- 
. rono gli Ecclefìafticii pagare buona fomma di danaro* ma quefli 
fcufandolì per hauere nel tempo deiradedio pagato del pro- 
prio due compagnie di fanti , & i loro Tpefe , ò di perlbna fatte le 
guardie alla Citcidimolirauano di non potere contribuire altra 
mmma di danaro, e perche non eranoda Suedeiì accettate lefcu- 
k li ricercarono almeno di faluocondotto per andarfcne.come in* 
' habili i fuflrire nuoue contributioni , ma nè quello fii loro con* 

• ceduto. 

Circa mille del prefìdio Bauaro vollero alle Infegne de Suede- 
li ferii ire come quelli, che forfè haueano contratta fouerchia amo 
reuolezza con sì bella Citti , & in tutto Talfedio da 3 00. ne mo- 
rirono . 

Quella prefadi Ratisbona fu di motto commodo à Suedefi 
per feorrere la Bauiera , paefe per lo più aperto . onde ne riporta* 
nano gran preda di animali . & vittouaglie , e perche il Duca di 
Bauiera mandò per rinforzo del prelìdio di Straubenghen. forte 
non diHante da Ratisbona , aoo. mofehetteri, quelli pet la mag- 
gior parte furono vecilì da alcune truppe Suedefì, nelle quali per 
via s’incontrarono. & altri ne furono fatti prigioni . vfeendo pur 
anco dallo (lelTo forte due compagnie di Croatti per feorrer quel* 
li , che venmano , furono allretti d ritirarli , e liSuedelì perfegui* 
tandoli lino ne’ borghi attaccarono il fuoco in ellìj&il Collonel* 
loHjllucn.Suedcfe prefe ancorelTo Veltburgo. 

£' lungo tempo, che lafciadìmo fciolci ruttili trattari di pace 
in Slefia . Doppo che il Duca Generale diede voce di volere palTa* 
re in Saifoniai danni diquello Elettore* il che Himato per vero 
dairArnheimprelidiò tutti i luoghi occupati fu rOdera, indi al 
Conte della Torre come alTubald alTegnò tre mila Caualli , e 
mille finti à S;enau.5t egliandolfenedi volo con la magcior par- 
te delj’elferciro in SalTonia con penliere di alTalire nella Buhemia 
dLaitmeriziIGalalToprimachcil FridJandt allontanato lo po* 
teirefoccorrere» 
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Mail DucaValftain con arte d’ingegnofo Capitano ingannò 
rinimicoinquenomodo» Lafciò al SciafFgotfchi otto mila com* Anno 
battenti nellaSlefìat& egli fé ne vrd quali, che nella Saflbnia d 
lento pado (c ne andade , e quando Teppe che TArnheim era tan- 
to lontano, che non poteua così prcfto ritornare a Tuoi voltata 
facciaritornolTcne con grande velociti, e fcaglioflì con impeto 
foprali Suedefì guidati dal Conte della Torre, e dal Tubald«lt CmttdiiU 
quali fìando i Stenau d’ogni altra cofa (ì farebbono imaginati. Da Tette ,, th 
principio dimando il Conte, che quedi non fofie altro, che il 
Sciafifgotfchi preparodìal combattere, ma fopragiunto il groflb 
del Fridlandt Fu necedìtato i riti rard nel Forte , nè qui meno ve- 
dendoli (ìcuro temendo di perdere quanta gente hauea venne à 
pattiofferendodìlafciare tutte rartigliarie,lc bandiere , confe- 
gnarlcgentiacciocheandaflerod feruire rimperadore«iafcian- 
do folo in liberti li capi di guerra, ma non contento diquedo 
volle il Duca per conditione,che tutti i luoghi della Sieda da SaF- , 

foni, e da Sueded occupati le fodero con dgnati, e minacciando il 
Valdain di vfare ogni peggior termine contro di loroquàdonò 
vbedidero iquedi commandi, il Conte in tanta d rettezza della 
quale dimaua peggiore l’andare in mano di Cefarre pagare la pe 
na dimille olFefciConrentìi quanto volle il vincitore > e fcride à 
Gouernatoridelle piazze, che le conTegnadero al Fridlandt, & in 
quella guifa Fu il Conte lafciato libero, & il Tubald, come quel- 
lo ,che non era concorfo con tanto Fcruorei patti fu ritenuto pri- 
gione , & alla dne egli ancora Fuggitod poi da Sclacouitz faluo li 
ricondude i fuoi in Berga. 

Ricuperarono adunque gl’imperiali Lignitz, Gloggau, Stai- 
tri luoghi, nè vicdcndochife le opponeflc efpugnarono ancora 
Grolberga ponendo i dio di fpada quanti dift'cnfori vi d ri* , 
troiiarono. 

Qneda Vittoria fcnzalpargere gocciola di fangue, come pro- 
dotta daH’ingegno del Duca Generale Fu da principio di fomma 
gloria iquedo gran Capitano, ma come gli animi fono infatiabi- 
li, e gl’inuidiod trouano Tempre calunnie, le quali tanto più d 
appoggiano d Fatti quanto più Tono per la dngolaritd vicini all* 
incredibile , Fu il Duca riprcTo dal volgo pattiate di CeTare , che 
d fede lafciati vTcir di mano vn gran nimico di CeTare, & vn gran 
Campione de Sueded, l’vaio potente di lingua, l’altro di Tpada, 
dicendo , che d poteua perdere vn edere ito, c non ricuperare.; 

Toa ptouiocja per hauetc due Toggetti cosi grandi, l’vno per dare 

come 
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Anno come rubelle ajia fpada della gtunicia, l’altro per toglierlo igU 
1655. cflcrcici inimici. In fatti diceiiano.cht funcrtarraftatal^Vitto- 
ria, clagrimeuolc la perdita dwll'occafionc. Ma non iftandocon 
il volgo, gli inimici del Duca Valllain* del qu4le principalidì> 
nio era il Conte di Ognarte, come Ambafeiadore , c mano de 
gliintereflìdiSpagna cominciarono i dire .che troppo feoperu 
era que/t’artedi vincete fmza pericolo. elafciandolibiri li capi- 
tani adofl'arfi di nodrire ifoldati più fofpctti come captiui elio 
dannolì come inimici . In fomma quando lo flomaco ha preuer- 
tito l'ordine della concottionc anco la Theriaca , fit il Mithridato 
fi fanno veleni. 

AndòilContcdellaTorreddifcolparficon il Gran Canccllie- 
dtl Centi re Oxifierna , il quale doppo hauerlo con longa pacienza afcolta- 
ditu Ter- to',efenza mai interromperlo folorifpofe cosi , Contemi duole 
del riiccelTo, ma tanto più che io vi diedi la carica di condur gen- 
ti di Succia. Mortificato da quelle parole il Conte, e da quello, 
che fentiua parlareda tutti , fece /lampare vna parratiua del fatto 
in forma di manifclto in lingua rcdefca,la quale vfcì in Franco- 
forte dalle /lampe di Gio. Federico V ueilTen ; Nel principio è di- 
fcrittaquellafcntenzad’lfocrarcà Nicocle. Douerfi preferirei 
buona famaà tutti li beni di fortuna, poiché di quella Tòno capa- 
ci folo i buoni, c di quelli ne godono taluolta anco li federati , e 
cheè meglio lafciare di fc buon nome i pofieri,che gran fomma 
d’oro. Sentenza da buoni lodata, e feguita ; Ma dalla maggior 
partedegli hercdiabhorrita. La fomma della difèfa in due fogli 
minutamente rcgillrata contiene doppo il raccontodcl fatto , che 
li aojo.Caualli 900. Dragoni,e5oo.fanci ch’egli haueàricufaro- 
no di combattere dlendo certa la morte, hauc ndoi fronte vn* 
inimico poderofo di lo.mila combattenti, che il palTure il ponte 
era imponìbile, poiché non era forte , e per tempo non l’hauea 
fatto, perche le fpie haueano riferito, che non ilValllainmail 
Sciaffgotfchi era quello, che veniua , che il ritirarli nelle cinquo 
piazze della Slcfiacra vn metterle in manifcllo pericolo di perdi- 
ta, perche non hauendo munitioned pena badante perii prefidio 
ordinario fi farebbono tanto più refe inhabilii follenerlì, che il 
metterli d bocca dd ponte d diffenderlo non era poflìbile per non 
haueremunitione ballante, chedi tutto quedomaleera /lato ca- 
gione il Collonello Baier , il quale hauendo intefo nel Confeglio 
di guerra tutto ciò cht fi era conclufocon TArnhcim del diuidcre 
le forze , come fi era fatto, ne hauea dato raguaglio al Duca di 

Frid- 
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f rìdlàndr^e prfqueOocra poi andato d fcru ire grimperiali , an- 
corché kconditioni fofscro ftate yche tutti glioliiciaJi fofsero là- 
fciati liberi , e finalmente che non era nè vera nè vcrifimile quella 
falfa voce fparfa, che egli hauefse pattuito co’ Cefarci di far confi- 
gnare le cinque piazze «ieilaSlefia > poiché nè egli lo haurebbo 
facco»nèlicommandai)CÌ'rarebbono fiati obligatiad vbèdirevn 
^rigione« e fe fi efano perdute era fiata viltà de Codernatori non 
.ordine di lui , ancorché ne fuife ricercato dal Valfiain con minac- 
Icie anco di morte. 

• Seguicaua ne Tuoi progreiO il Fridlandt , & andorsme alla vol- 
ta di Francoforce all’Odcra, ilcuiGouernatore ,così dal l’Eletto, 
re commandato I l’abbandonò rìcirandofi co’fuoi foldati , d Ce- 
fiiin doppo haueredifiruteo quel ponte, moljtrando così coiu 
prudenza di non voler contrafiare., quclloche fi conofccua inha- 
biicddiffi)ncknc;ilDuca adunque fenza dillicoltas’impadroni di 
quellaCittà.checon tanto di gloria haueaòccupata il Rè di Sue- 
ciaperauanti,efubito (ì pofe i t.ifiotarc il ponte. Seguitando 
poi il camino verfo Landfperga paisò il fiume Zantoch, e prefo il 
forte pofioui con rccifione di quanti Suedefi vitrouò di guardia; 
hebbe Landfpcrga per accordo vfcenflonc li Suedéfi con armi , e 
bagaglio j quali furono accompagnati con bafiance conuoglio i 
Daminoouo.i, 1 

£ perche ma fortuna porcorifee Taitra penetrarono gl’lmpe., 
fiali nella Marca nuoua.e nella mezana,c feorfero gran parte del- 
ia PomeraniadandoHguafio, e;riucdendo que’ luoghi, che gii 
molto tempo una haueano vedute i'Aquiie.Imperiali , faccheg- 
giarono Btruuald, abbruggiarono Fcrficnuua|dt,rouinando ani 
coli miilinicou danno incomparabile. 

A tanfi progreiii deirarmi Ccfarce.che Iiaueuario occupato 
mKoraCopcnic , c $u.cuajcominciòdi fé fieflb, edellefue genti i 
temere il CollonelJo Vo'kmann, chefiaua alla di^efa di Berlino, 
cheiperciò vedendofidtfofx? debole abbandonato il luogo riti- 
rolJì in Hauti. ® 

Nè perdiinandoaU;’oc?afioi)e il DucaGcacraIcmandò il Cof- 
loncifoGol i(z,adafscdiarcGerliz : il CoJInncllo fece più volte 
intenderQaquelGoucrnatore , che per il DiKa.diSafspniaprefi^ 
diana con 3oo<fo|dar iquella Cirri, che farebbe da prudente fe la 
rendcrsecon faluarc fe fidso , 8c i Tuoi i miglior bifogno del fuo 
Signore , poiché non haurebbe con si deboli mura , e cosi fcar/b 
prcfidiopotutorefificfcall’clsercico vit^riofo dell’Imperio, che 

' , però 
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però le oflferiua il paflb libero con la fìcurcTza delle milìtie » ^ 
Anno non accettando TofFerca queliii che prof.fTaua come dhiotoal 
1^33* ^no Signore, e come ricordeuoledel debito di buon capitano di^ 
énder fi all‘eft remo pericolo i 9 . di Nouembre dato da Celarci T 
alTalto gagliardidìmoftì fuperata la piazaa,e io ftcflb Gouernatot 
' di Mofchcttaca con la magg or parte de’ foldati vccifo. Puòbene 
CtrWiprt- la forza renderli vittoriofade'corpóma nonébalfante à TupeRfC 
fuchi vn’animo coflante, chi pugna per la gloria la compra co’l fangue» 
gi«/»W4^echiltimaIafcdelanafcondc nelle ferite proprie»e la porca al 
impm».h immortaliti nel trionfo della morte ; il buonfolda* 

to inuidia quelli edempi) , il vile fé ne burla, e mafihera il timore 
con il velo della prudenza ; fu data la Cirri in predai foldati, & 
il popolo nelle proprie mifcrie lugubre celebrò ifiineraii al Go- 
nernatore pagando la pena del valore di lui, il faccodurò p.hore* 
Intanto molti foldati fuggiti da Stainau quando fu vinto il 
Conte della Torre fi ritirarono i gran camino in Pomerania , e 
* molti altri della SIcfia, che fentironoi progredì Imperiali; fi vni- 
tono alla fuga di quelli fino al numero.di due mila, qnalirillora- 
. ci dalla lunga via , eda difagi furono mandati i Loikeniz, & i 
Prenziau » per opponerfi i progredì dc^ Cefarei. 

Pofe molto pendere* nella Pomerania, e nello Elettorato di 
Brandeburgq Tarmata, e le feliciti del Valllain * onde furono da 
tutte le parti commandati gli huomini del paefeatladidefade* 

" llatiidalTaltraparteilOucaGuglielmodi Vairoaf,TArnheim* 
& il Bannier radunarono genti per folfenere tanto impero, & ef* 
fendogionti laoo. foldati di Suetia nel Ducato di htichelburgo 
parca che fi rauuiuaflerole fperanze. 

Da tanta feliciti di fortuna in cosi breue tempo fucceduta al 
Valllain fperaua egli di ricuperare tutti i luoghi lino al mar Balti- 
co, che dal Rèdi Succia le erano Itati-leuati , e di gii lì prepara- 
ua perii reftantedi Pomerania, c per il fuo Ducato di Michdbur- 
go, quando le fii portata l’iufèlicc nuoua della perdita di Ra- 
tisbona.^. ^ ^ 

Sono cosi Roiofi i gli animi auczzi alleprofpere fortune gli an^ 
nunrij dirciagurc,chcpartorilconoquelT{ff;rtoi punto, che in 
horologgio carico fi vcdefed'improti)fo la lune alla mola prÌT 
n*a mof ice allegata fi rompa. Qj» ITordnato moto in Iregoluto 
fi cangia, e libere da’ prelcritticorfi le rin iteti volgono tremanti, 
e Icóctrratamence fi fermanojcosj il Duca fi mode da fdegnocon- 
ttojl Bauaro per altro in poco buoQxonccCto da lui tcnuco,come 

tralcu- 
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trafcurato di^Tecfore di quella Circi, rofpirò il cafo , che da Tuoi li- 
ni il ricraheua, es’intimori , fé quel petto era però capace diti- Anno 
more, rapprcTentatidofcle alla mence quali danni# e quanti mali 1633» 
•pibteuanoda quello accidente auucnire. Dubitò , che l’inimico 
pairaife nella Boh:mia,eneli’Auftria parti fpiritali deirjmpcricr» ' 
conobbe , che l’andar auanci non era altroché il metterli in vna 
carcere da non rìtrarneil piede, e quali prefago , che quella do- 
uehe clfere vna grande reuolutione delle Tue glorie deliberò di 
Cornarei gran padi alla diffefa del cuore deliaci del fuoSignore. 

Creila partenza reltrinfe l’ardire de Cefarei , che rt Harono in 
Francolbrte all’Odcra , e ne’ luoghi conuicini occupati. Haueua- 
no edì lìn quando intefero , che il VolKmana era partito drBcrli- 
no richiedo i quei Cittadini , che le dcllero quartiere per cinque 
Reggimenti, òche pagaflero5o.mila Fiorini, & i quedodlctco 
era nella Citri entratoli Collondlo Vuinsheim, edi gii lìcomin- 
ciauJÌfarprouilione,eradunarla moneta » ma intefo da quei 
Cittadini I che lì allontanaua il Valllain* cominciarono ad indu- 
rarlì.e perche il T crslri#& il Mansfèldt haucàno facto intendere i 
quei della Cleti . che mandalTero i loro deputati in- Hachnem, ' 

Villa indi per due leghe didantc#quandoqucdi vili trasferiro- 
no la rrouarono abbandonata» poiché gl’imperiali alla partita 
del Generale intefero , che lìauanzauanod.milaSadoni,cheera- 
nodi gii periienucii BrisKou» e perciò lì ridulTcfOnc’ luoghi li- 
curi di Francoforce , e Landfpcrga , lafciando liberi da timore e y 
Berlin , & i luoghi conuicini. 

Ma prima, che corni in Bohemia il Duca di FridJandia fari 
bène per non lafciar podi i dietro il raccontar quello, che nella 
Sieda fecero gl’imperiali doppo la Vittoria di Stenau. 

Vero ò nò, che folle l’ordine del Conte della Torre di reditui- 
re le piazze di Sieda à Cefarei , redò il Scialfgntfchi per la ricup& 
racionedituctiiinBregaeranocrcmila foldaci fono il comman- 
do del Dan.edel Pobez , in Oppel commandaua il Cellonello 
Schnider,eneirifoladiS.Giouanniò Domodi Vratislauia ba- 
nca commando il Trondotlf . h quali tutti di quando in quando 
ferciuano con molto danno de Cefarei , & nv particolare il Schni- 
dcr prcfe,e quad didruflV Gloggiu rouinando il ponte, ch’era fo- 
prail fiume Cesia, c lo de Ifo giorno alfalitc due compagnie Im- 
periali , che comluceuano due pezzi di Cannone da Nida al Cam- 
po del Scialfgntfchi le ruppe.e leuogH rartigliana. 

Aay.diOucbieil Sciafiìgctfchi mandò rncrombeta alia Cit- 
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" Udì àregs per farle intendere, che douefle renderà , ma foitendò 
Anno il Collonello Dan per combattere , gl’imperiali fé ne ritirarono • 
J^J3> & voltatili ad Vratislauia ricc'rearonoiquc’Cittadiniiriceuerli, 
ma perche quelli pretendeuano lUlToluta 1 berti di confeienza, e 
' ' refercitio delta loro^retefa riformata Religione, rifpnre il Scialf- 
gocfchi di non Hauer egli alcunaautoriti di trattare fbpra quello» 
dipédédo il tutto dalla volontidi CcfarCfC del Duca Generale, de 
quali era egli mero efecutorenei ricuperare iaSiicna>cheperò del* 
lì interelfì della Religione i lui non fi douea parlare eflendo ma^ 
feria differente daH’armi ; bene li rendeua lìcuri , chequando ri- 
cufalTero di ritornare alla douuta obedienza dcirimperadore_>» 
dallaqualecai'cc volte erano empiamente declinati, egli come.* 
COntruribeilirelaflì,& ollinati haurebbe adoperato il. ferro cod 
ogni feueriti non perdonando meno a bambini, òneìle braccia» 
ò ne ventri delle madri , poiché il delitto della tnaelhi lì pumfee 
aocoracontro quelli, che non lo commettono, ballando per elTer 
tenuti rei il nafeere da Teme così pcRifero , e quello llciro Dio c’- 
ha per baféla clemenza vendica Tolfere fatte alla diuiniti lino al- 
la quartaproletal'hora , equandononbaftalTero ternani defoU 
dati ad incrudelire haurebbe chiamato in aiuto le f ammevendi* 
matrici per ridurre in cenere»il nido di tate perfìdie, onde per que- 
llo effetto lì apprefìanaairafTedio delia Città per darla in preda 
alla fame per vna pena precorritrice del loro efterminio» A quella 
/ ambafeiata feuera parue al Senato di rifppodere . 

Che rellaua quella Città con molto fliipore , per così fiero an- 
nuncio inuiatoleda vno,cheper communàza di Religione hau- 
rebbe pure douuto ricercare il bene»& il vantaggio de gli Euan- 
gelici, poiché fc fi diuidcuail dominio temf«ralc»gli vniua lo 
' ^ fpiricuale in quel Dio c’hd indilTorubili i nodi , e fe bene erano i 
Ini commelTe relTecutioni dell’armi foto, vedeualìin proua petfe, 
che nelle guerre prefenti della Germania Marte»lì era afsuto l’Im- 
perio di Gioue , & ogni Capitano impugnaua cosi bene il palio- 
rale , come la fpada pattuendo grincerelfi della Religione , Ilj 
qojle'paflaua d’accordo con lofccctroicchecglinon era così lon- 
tano dalla cognitionc delle cofe» che non fapefle, che quella 
guerra non era contro Calumo, né Lutero, m^a per lo fcettro;e 
però di gratia notili faccITe tanto del vulgofciocco.ò del cieco» 
che non vedelTe mille Papilli trd gli elferciti Suedelì , & Eletto- 
rali, e tanti Euangelici fottol'ali deil'Aquila, e tri quelli egli tra 
vno de’ principali; onde bjfognauai che li confo (Taire»ò empio 
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COtnbatcendo per quella Religione , che non profèlMua» contro 
la propria* ò non intendente del hnediqueirarmi,chctratcaua* Anno 
Né con minore merauigliahaueano intere le minacciate crudel- 
tiefofe i Dio, alla patria, &a’recoli; e che quantoalle ragioni 
da lui addotte di ribellione , e di Icfa Mae/ti non iftimauanp be> 
ne di rirpondere, ancorché lo potefsero molto ampiamente, poì> 
che egli li feufaua di non cfser altro, che mero erccutore, al cui tri- 
bunale ffilegata la giullitia, e lecui parti non fogliono mai else- 
re di allegare cagioni, quali egli hauea fatto, né di giudicare, co- 
me parea,chc nominandoli ribelli.Facerse; e però loro ballaua di 
proponcrie , fé pure in lui capiua arbitrio di più , e di meno , che 
la crudeltà porca vn nome anco tri Politici efecrando, tri Bar- 
bari abhomincuole , e cri crudeli ftedì di borri bile ; e qual' bora 
egli deliberarse di efequir le minaccie non poteuano altro , che 
confidare nella bontà di Dio, che gli haurebbe difeficon no- 
tabile elsempio , e proteflauanl} in fine auanti il Cielo , e la terra* 
che di quanto danno, e fpargimento di ranguefuccedelK non ad 
altri, che i lui defsola colpa fi attribuirebbe . 

In tanto quelli deirilòla di San Giouanni* fpiegata' vna ban- 
dierarofsain ccftimonianza del loro cuore prontoifparger l*vl- 
cimo fangue in diffenderfì, dimandarono a* Cittadini di Vratisla- 
uiala loroaflìflenzaincafodineceflìti, ma quelli poco tri di 
loroconcordi non fapeuanoi che rifsoluerfì, e mentre* che tri di 
lorod contcndeua di quella deliberatione il Sciaffgocfchi s’im- 
padroni di Olauia, e benché hauelTc promelToal Bonitz, che per 
Suedelì la cullodiua di lafciarlo co’ foldaci liberamente partire.^* 
non volle peròolTeruarle la parola , ma facto il Collonello prigio- 
ne allrinfe li foldati i colarli tra le militie Imperiali . 

£ perche più volte lì parla in quelli racconti deirifoladi S. 
Giouanni è da fapere, che ella altro non é che il Domo di Vratif- 
lauia con altro nome detta Praslauia , pollo in vna Ifola adiacen- 
te alla Città circondata dal fiume Odera di forma oblonga; con il 
tempo accrefciutarifola di habitatori fu ridotta in forma di Cit- 
tà , ben munita di mura, e di quella ne fono padroni li Canonici, 
liqualicontrorvrpdell’Alemagna,che non admette alcuno ad 
aprire bottega come Alaeflro le non é flato, molto tempo lauo- 
rante, epoi nel publico da maellrieraminato,oue qualche ope- 
ralìngolare dimollra di Tua mano detta Maflrlluuh, contro que- 
llo vfo dico hano dato licéza i molti di aprire bottega, per il qual 
commodo di molti artilliè la Città refa abbondante, & babitaca. 

Seconda Continuatione» C Non 


Commentàrio delle Guerre 

Non fi cralarciaua però il trattato con quelli di Vrattslanià ì 
Ann^ che alla fine intimoriti dalle brauate de gl’imperiali, promifero 
X 6 j i* 'di ritirarli dal la vnione ten uta co* Protefianti , e ritornare alla d i* 
uotione di Cefare« e fomminifirare aircffercito Imperiale quelle 
vettouaglie. chepotelTero , purché fblFe loro concefia la liberti 
di confeienza. e non le fotte introdotto pre lìdio, ò foldatoTca, & 
in effetto pregarono il Trandorff Gouernacore deU'lfòla , i riti- 
rarli con le Tue genti, dandole Tperàza, che il Sciaffgotrchi le con* 
cederebbe il pairaporto.maquelli lirifcdelleperrualioni, rellan- 
do fi;rmO nell'obligo di buon foldato . 

Cosi doppo tante brauate , & il Sciaffgotfchi ,e quei di Vratif- 
lauia li accordarono. In fatti lo sfogamento, quando è eguale 
iltimoreccagionedi pace,vnaqueftionefopirceognidiffereiiza, 
quegli animi Iblo, chefottoilfilentiocouano lo fdegno fono da 
cernerli; lataciturnitièilfomentodeirodio,& il pecco è la for- 
nace doue fi affinano le mach ine de’ tradimenti , de gli affafEnij , 
de gli homicidij.ede’veleni; fc non foltero palTati in abufo i 
duelli, non fi venderebbe la carne fiumana d vii prezzo di macel- 
lo, l’huomo ch’è necelficaco dalla legge i tacere, concepifcc nell’ 
animo temi di maggior preuaricationi ,c perche non lideuóno 
c&ceder i mali per far nafeer bene,cóuienc che fi viua trd fcandali. 

Raccontallimogidlo fdegno concepito dal Chrilfianifilmo, 
contro il Duca di Lorena, perche hauea quelli voluto ingerirli 
nelleguerrediAlemagna contro Suede fi; bora deliberatoli il Rà 
di molfrare, che non fi deue d grandi mancare dipromella , no 
I vfeire dal concerto, doppo hauerli occupati alcuni luoghi di po- 

ca importanza, andofTeneairalTediodi Nans), e cosi bene lo 
flrinfe, che alla fine, a’ j . di Ottobre fé ne refe padrone . 

Hòqu) deliberato di fcrmerecucto il fuccelTo della Lorena« 
per non hauerealcra volta d tornare d quella maceria, la quale 
pare, che non fi polTa diuidere come l’ilire, però non feruando ia 
elTa il corfo de’ tempi, come nell’altre faccio,fappiafi , che 

Il Duca Antonio prima, che morifle , diede la Tua primogeni- 
ta , e fuccedicrice dello flato , d Carlo Tuo Nipote, Prencipe di 
Vademonte , come accenriaffimo poco dianzi , accioche lo flato 
non palTafiein manillraniere; QiielloCarlogiouanecco ancora 
militò ne gli efierciti di Bauiera, e del Tini nelle guerre del Pala- 
tino, dallequaliò cótraire,òconfcrmofIì nell’animo Aio vn gran* 
deaflFettoallacara Aullriaca,ecerco, che Marte hd pur’ egli an- 
cora le Aie cognationi , non conofeendo ?ìncolo maggiore ia no- 
^ ftra ' 
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Ara volenti di quello, che nafee dagli honori militari.edairim- 
piego della fpada, né fhordi ragione, chi diii grado di cauallaria Anno 
co’l cingerla, ò calzare vno fprone chiama figliò chi ne ticeue la 
digmei. Afeefo quelli al feggio del Zio, e della moglie non fcp. 
pe troncare, ò fupprimere quelle inclinationi,che ne' correnti ru- 
mori della Germania co’Suedelì, pongono ogni priuaco,non che 
ogni Prencipe mnecelficidiftatiÀa,chevuol diredomenciche- 
uole d'ogni altri , che di fé Aeflb . Fù dal Aé di Francia ricercato 
di neutralità, domanda , che lo pocea rendere quieto ne gli altrui 
crauagli , la promife , ma non reftò di vfeire in campagna piti di 
vna volta fotto vari] preteAi, come i. Tuo luogo raccontaAìmo , e 
fempre tornolTene ammonito, ò intimorito daH'armi della Fran- 
cia , che le ricordauano le promelfe ; Quelle minaccie vnite alle 
pretenfioni c'hauena il Duca in quelle Terre di Alfatia,chcgii 
dicemmo , le fecero cócepire Vna Anidra opinione contro la per- 
fona del Rè, il quale d’altra pa^te irritato non fi poteua non riuo- 
carei memoria le antiche pretenfioni de Vuoi predeceAori fopra 
la Lorena i non reAò il Duca di porgere Torecchio, e I animo i 
tuttequellioccafioni ,che vedeua prefentarfele contro il Rè ,nè 
potendo dguerraaperta nuocerle, diede mano alle riuolutioni 
della Francia , nè flette in otio in quella grane del Duca di Or- 
liens, quando con Memoransìentrò armato in Francia; pamele 
di colpired Tuo concento, dando la Principefia Margarita Aia ro- 
tella al fratello del Rè, il che lece con tanta fegretezza, che non 
odantelepromeirefactealChridianimmodi non farlo , violò i 
decreti della Francia, che negano d Aatelli. e figli Regi) , pren- 
'der moglie lenza la Aenfo della Corona; diflìmulò, e finfe nondi- 
meno tutte quede cole con tanta deArezza ,& accortezza, che 
più di vna volta diede d credere il contrario , e di cfsere tutto di- 
noto dei Rè, ma rifaputofi alia fine il maritaggio cosi apertamen- 
te, che non poteua negarli, mofse Tarmi il Rè contro il Duca; al 
moto del Rè corfe il Cardinale Nicolò Francefeo, per impetrare 
accordo, vedédo bene,che quelli amici, per li qualis'era poAopiù 
d’vna volta d pericolo,non haueanoarmi,ò forze badanti ad afii- 
Acrle, ma Aauano in dura guerra impiegaci • Modrom il Rè 
alfetcuoro ali'inrercelsore, che afseriua, che non il Duca , ma il 
Padre fin quando viuea,hauea trattato il macrimonio,ma perche 
le parole non deuono pregiudicare al tempo , Aauanzò il Chri- 
Aianiifiino d Nansì, parendole, che lofdegno di vn Rè non dee- 
uaquicteda ifcufe molto facili dricrouarfi; dichiarofii petòil Rè 
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di volere nelle mani la PrindpdTa Margarita ; ma il Duca txlr fa!-’ 
uarelaforelladatancordegno» ò pernon cedere cosi di fiale i 
quello ch'auca con tanto guftoefseguico, fatta veftire la Prind- 
pcfsa in habito di paggio mandolla da tre Caaallieri luoi confi- 
denti accompagnata fopra di vna Ghinea ad vna fortezza di Lo- 
zemburgo.di douc andofsene poi in Fiandra i ritrouare il Mari- 
to. 

Fù quella fuga sì bene concertata > che pafsò per mezzo de 
quartieri di Moosù di Scinfeiamonafenza che alcuno la ricono- 
fcelTcìò’l penrafse, onde poi quel Signore come poco accorto cad-’ 
de dalla pratia del Rè. 

Nansi veniua in tanto firettamente cinto , comparendoni di 
perfonaa ij.di Agoflo il Chrillianillìmo con 15. mila fanti e 
mille cinquecento caualli più del primo efsercito ; pafsarono 
molti trattati di accordo, e quelli che vna volta hàucua il Car- 
dinale afsodati ricusò il Ducadi fottofcriucrli, Rauaegli in Bor, 
gogna ritirato, pure alla fine fù di Settembre llabilita vna lun- 
ga capitolatione, la cui fomma rileuantefù tchcii Duca rinon-] 
ciafse ad ogni altra confèderatione , & in particolare aH*AuflnV 
cast di Alemagna, comedi Spagna, e tanto più di cgniuno,che 
iìa fuori della ^atia del Rè ; Promife il Duca di operare quan- 
topoteua,acciochelaPrencipefsa Margarita ritornarse, e lìpo-’ 
neise nelle mani di Sua Maelld , che fi defse la Girti nuouo 
di Nansi in mano del Rè , che promctteua di rellituirla tra 
quattro anni, c prima fé prima fofse fatta la pace di Alemagn<o{ 
così pure fù concordato , che il Ducato di Bar, feudoindubi- 
tato di Francia, refiarse in mano dei Chrifiianiffimo fin tan- 
to, che fofsero prefiati li douiiti homaggi : prometteuail Duca 
didifarmarc, 8 c il Rè, che, non farebbe molefiato da Suede- 
fi, liqualipermezzodi Monsù della Garda ratificarono la pro- 
mefsa, così voile il Rè metterli in ficuro,che le guerre della 
Germania non le haucrebbono per quella parte apportato 
gelofia.^ . 

Seguito l’accordo , la Duchelfa che Aaua in Bifenzenecon la 
fbrclla Prihcipefsa Claudia ritornò à Loncuilk nello flato pro- 
prio , indi fi diede pcincipioaldifarmare; 

A^ccaronfi il Duca, & il Cardinale di Rochìeien d Carnea, 
dojKpt^iTe ii Dacadidar wcolaCitcsi vecchia di Nansi in ma- 
no 


àd del Ghr»ftiànifl!mót còme i 14Ì di Settembre, ma coiL* 

duecfprdfecòndick>n!, cheoon ^llèrodirarmati li Cittadini • e Anno 
chenònfbHcto introdotte roidatefehe Regie , aggiOntoui per 
cena, che fé nel termine di tre meli veniffela Priocipefla Marga« 
cica al Ré ». fa rrbbr l'vna e l'alera Cirri rt Rrtuita al Duca. 

Nel line poi di Ottobre pregato il Duca difarmò affatto* 

intanto alcune truppe Soedelì efando forfè ddia militare 
cenzafcorA.ro nella Lorena^ & abbtugiarono due ville vicine! 
Colmar , & altra voira entrarono con il fooco nella valle di Elìs^ 
na t per lo che il Cardinale andòi dolerlène con il Ré, ebepromi* 
fe di Operare, cheli ftelIéperliSuedelì nell’accordato. 

Ma perche il Duca di Feria andauafiauanzandoconlelbo 
genti verfola Lorena dubitò ri Marefcial della Forza < che quello 
non li andaffei mettere nclPoffodiSandrè^didouepoi farebbe 
ftato difficileilcacciarneto, però andò egli ad occuparlo, facen-^ 
dofapirealDucaillìne,cbenelobaueamò(ro,manongfi per 
leuarle cofa alcuna, anzi che per laffcffa Orione fd ricercato il 
Duca di dare in mano de.Franceli Scierquez piazza tra Metz, e 
Teonu il le «come fu fatto , da q uelèe angui! ie circondato il Duca* 
che d'altra parte lì vedeua fcnzafigliuoii, efenza fperarzadi ha*< 
oérne,in poca gratiadcl Chrillianiffimodeliberòdi rinonciare io 
fiato ai Cardinale fuo fratello fperandoco'f cedere quel Domn 
oio che’l tcneua in femitù di renderli libero i fe ffeffo;lo fece,& il 
Cardinale andòi prenderne il confenfodd Rèdi Francia,al qua« 
le fecefotto mano credetec’hautebbeprefa in moglie vna Damo 
congiunta iperfonamoltocarai quella Macffi, ilche le refe piò 
fddle ogni trattato, c felice l’alTcnlo. Stabilito({iielio,e prtloil 
poffelTo del Ducato, fece il Duca Cario, che la moglie rinontiaP 
fe tutte le ragioni della Lorena alla Prcncipefla Claudia , onde il 
Cardimledepqflaiaporpora fposò la lorclla delia Cognata, il 
che difpiacque tanto alliminiffri di Francia, che polle foldate- 
fche nella Càci Vecchia, e guardia alli fpolì ne ludatolubito 
patte ai Rè. 

Cominciarono quelli i penfaré alla liberti , non bauendo pti» 
tna hauucopenliere di lèruitù, e quelli, che non lì erano accorti 
per ancora di hauere fuperiori in cafa deliberarono di foggireda 
quc'ttttj,che meglio gli faanerebbono coperti l bcti,chc legati da 
niatrimonio,e tanto più feneffriofeto ali’efccutionr, quantoche 
ie veniuainfìnuaco di douer elTere condotti m Francia . Nel mefe 
di Aprileadunque ffdatiGdi voCauailiiTe Lorcfìcfe loro Cauai. 

Seconda Contmationt» C z Ictizzo 
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Anno Iqizzo Maggioce fecero io tracina in pal«uzo ^Icuv <efte gt». 
4i > ò Corbci ccvnpoi^e diicgoi^eggienconie quali fogljimo da 
gli huomini e .donne portarli ui fpallaà vendere in Nanfii deal» 
bone « Veflitilì psr ranco li Duchi da carbonari , ccinrc le faccia 
e le mani poferoriclle corbe alcune gioie ,.eneiraprjre della Cic.- 
ti vrdrono come poueri.cé hnfero molto.perchepouero i quelli, 
elvabbandona lo ftato per forfì maipiù non rinedetlo ; iMhaua 
' . H carbone ddl4 forcunaddt formare chi perdeua yna Lor^naima 
Odi badaua relTein fpogliata la porpora à chi deue^ cadere in 
TOacataliro^co&ì deploranda. e fì accorfero,che non haucaoo 
pallore baftcuolcrper trasfigurarli» che ^ vellitoood bruno anco 
le carni per la perdita delle loro grandezze. 

, . Il Cauallerizzo Maggiore poAolì io Carezza, il fcicauaUit’vrd 

poco doppo, dicendo volere , come era folito » andare ad vn Tuo 
CaAcllo dieci picciob' miglia diUance , e mentre , che dalle guar« 
die » ingannate gid , li faceua la foucrchia diligenza nella carezza 
egli ordinò al Cocvhierc che eoccafl'c gagliardo , perche voleua 
cicornarein tempo, che li Duchi non ÀilTeto ancora. vcAiti. Sbri» 
gato dalle guardie andodened tutta corfa della Carezza, e rà> 
trouatili finti carbonari , che 5 erano d mezzo miglio auanzatMi 
pafsò di filo moArandooon iiconofccee pcrnon edere notato da 
pairaggieri,ma fermatoli vna picciola lega dalia Giccd gli afpec^ 
tò & edi entrarono in Carezza tirando dAeno fciolco per la via 
della Borgogna;manèqueAofarcbbcAato badante perlofcam* 
po deliberato fé di nuouo Aracagemmanon li fòdero prouedutrl 
Inconcracoadunquein vn tnuio d forte vn loro fedele , che dea» 
nallo andana d Nansi, le diedetoordine di foprafedere il camino^ 
c loinArufTerodiciàdke btfognaua mentre che quelli feguiuano 
' lafugadvolo. 

AccorteS iegoardiechrli Duchi non erano in palazzo, oon 
che in Ietto ne fecero la douutamoda,&in vn punto furono mol» 
ci d caualIo,e per tutte le Aradclè ne pofcroalla traccia. Vedutf al 
cuni veniredacoluiychegliattendeuaalponolì pofeapadìlén' 
ti, come Aanconel camino di'Nansì,dinioArandodi venire da 
Bjfilea, lo fermarono quelJitC'loricercaronofe hauea vedutili 
Duchi , rirpofe egli , che si, dandolene contrafegnt , & adicrò io» 
IO , chedi gran caminoandauano per la via di Baliiea foggiun» 
gendo, c’haueanoauaiizaco di gii gran pezzo di Arada, Io crede- 
rono li Franzefi , e mettendoli pcrTinganno abbandonarono il 
buon fcn^cr^ . SaluiadunqucpaAarono li Duchi non cedandb' 
^ “ mai 
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‘ mai di far<orrere i caualiì» che flaocatiO ad vno ad vno, e ctepau 
foteo la fatica erano lafciaciicprefonede gli altri » giunti nella Anno ' 
Borgogna n riposarono dal continouatò-viaggio prendendo cibo 
e fonno, & i p»d commodo fì condutleroi Bii'enzone alloggiali# 
do io cafa di vn Caualliere amico, doue li fermarono otto giorni» 
ilcherifaputolo i Franzefìminacciauanod'inuaderequci pade» 
ónde il Oòucrnatore per fottrarfi da pericoli lìgoilicoJle. che era 
beoe, chele Altezze loro li ritirad'ecotchi viueodraltrui cafa non 
)ia certezza di fianza, nòdi npofo,nddeuemcrauigliarlì chi ha 
laTcìatalaproprias eiicentiacodairaltrui . Prefero il camino al< 
la volta di Sauoia per quella parte ch‘e vicina alla Borgogna, 8c 
andò con elfi loro j] CauaiJierci che gli albergò ; giuncala fama» 
chedoueano entrare in Sauoia fu fatta jnflanza deli arre/lo, ma 
iodalmo,oon edendo que’gran Prencipiinlliumeutoddraltruì 
male, c di gtan conridenza l^no il ricourarli nello Baco altrui» 

& a gran mancamento di retributionefoggiaccrebbe chi non le 
adìltefle con pari amore , chi ha latto il contrario non ha cono- 
fciutodielTer Prencipe. Fii loro mandato buona guardia di due 
compagnie duaualli, l’vna del Conte Batbazza» l’altra del Ma- 
razzani , quelle grincontrarono *e feruirono* c fu lotomandacb 
danaro abbondante, & vefliti conucneuoli; furono accompa- 
gnati, con fpien dorè nceuuti ,e per tutto io flato regalati dall* 
AItczzedi Sauoia finche enuarono in quello cb Milano di doue 
poi fono palfati à Firenze. 

Fuggì pur anco la PrincipelTadi Pbalsburgo inuolta in vn mac- 
terazzò nella carezza del Barone di Brout,che riconofeiuto per 
infermo, e podagrofomollrana di portarli quell’appoggio'. £' 
quella Principella Sorella delli Duchi Carlo, e Nicolò France- 
feo, e della Principell'a Margarita; fu ella dal morto Duca Anto- 
nio d ata in moglie ad vn figlio naturale dell'alrro gii Cardinale di 
Lorena grandemente amato da edo Duca,Antonio,epelò fatto 
di Barone di Anteuille, Conte di Boulai , indi Prencipe di Pbail- 
burgo,e diLirina, e datale quella io moglie. Mori nelle |>rime 
^ttioni con^ Suedelì in fcruitiodc gi'Iraperiali. . > 

Quella PrencipclTarellatavedouaellatarempre amoreuoli& 
lima della fotella, e fratelli , eli é finalmente condotta in Bru- 
felles per dìHuadcre il Duca d’Otlicns dalFabbandonàre la mo- 
glie, come i Tuo tempo diremo. 

Coli vediamo quelli Prencipidi Lorena più pronti alla fàga>» 
alle rcnoncie, & ali’abbaadoaare » che al confcruare li flati , coti 
. . ' C 4 vedia- 
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Anno vcdiatnoquanto Ha pericolofo il fraponerlì alfe difeordie dei 
i5j grandi|«qoantOfla più (ìcuto^f debole di éfrel'drpcctatorc,chd 
rapprefencante nella leena del móndo di ainictoHHwnti,che mai* 
neggiati dalle fpade non pofìono hauer altro che line tragico ; le 
qucAo Prencipc^ari folo sella perdita delio Hatoincjucile gueis 
> xelar4 foto nelle fuenture.'- . ' 

Lamoglie del Duca Carlo tta^uefteriaolutioniinuolca indoff 
■ fene à Parigi accompagnacada 8. Cornette di Cauallccii vdoad 
giunta è llacadaquclle Maelli accarezzata aflìgnatole itttil 
fioro de* Tuoi mali alenai luoghi dclitiolì « c <}oo. mila feui 
diranno. 

Non li era ce0ato in tanto in Francia di trattare la nullité del 
matrimonio del Duca di Orliens, Srinlìeme di dichiarate il" Dù< 
cadi Lorena «e fuacafa , per rèi di quello fegrcto fatto, onde fd 
dal tilcate dei Patiamento data fupplica di poterne formar pro« 
cedo, che le fb conceduto. -''i- 

' La Principcfla Margarita dall'altra parte non cedendo punto 
alfuo punto non vollericeuere vn breue ò lettera del Pontefice t 
!' poiché non le daua titolo di Duehefla di Orliens, onde il Papale 

faific la feconda nominandola tale* - 

Io non credo , che limile cafo fiali veduto vn pezzo fz , l’bò 
fcritco in l^euepcr nondilungarmtdal mio lìile. maconofeo be« 
ne, che si graue accidenti riebiedeuano penna più gtaue nè tanto 
fuccintj. 

Lo lleflb giorno dclli 3 . di Ottobre ftl da Proteftanti finita la 
Djcta di Francoibrte , che peieflere riuicita di giubilo d gli ince- 
fitllaci ne fumo dati fegni con tiri d’artigliaria » c fuochi, annuo- 
cij che fe nehaueanoad efeguire i decreti con fiioco, e bombarde. 

fitilachfidifiendeua,afiaivaJororamente ancorché li Suedefi 
JoftringelTero,efiaodaireroaccoflandoallapiazza conapproc- 
chiVedigidcominciauanolidifienfori si patir di viuerii con tut- 
to quello non da sano minimo fegno di timore ; in tanto d 2 ?« di 
Settembre i I ColJoneilo Razon Suedefe andò ad attaccare vn fot 
te fuori delle mura con canto cuore, che lodiflrufle, eli accodò 
fino al forte dd pome acquifiando buona quantird di potnere» 
edue pezzi di attigiiaria,& altri, che non potè fcco con durre li 
gettò nel fiume, onda erano le cole d poco buon termine ridotte 

S uandofi fparfe voce, che le genti dtl Feriali andauanoaccoilan» 
o per il foccorfo , temendo adunque li Suedefi di non poter rc; 

fiiUrc all'aflcdk) dcUbcrvono di litiraticoe . 

Ecosi 
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; &coslh'abbiamo:r«dQco^«heilfòIoóomparire di {jooft'artni Anno 
In Alemagaa pófe torrorc nt^Qcifégentvohcnoo cerociono i più 
veterani ioldati della tdcrmania » (4ic vinAiro iri tanti Jnoghi,e ^ 

che poctauanoil vanto d'intrinciÙlii onde é ben vero, chela fa^ 
inaaggrandirccglioggettii&iltiniorermintitrcele fbrac deH’a* 
nimo. loftiinOi cbrietjueftodrercitofì £otìc, & adanato , o 
inaadatoinbrcuotecnpo non hanebbeindottogran fatua di (c^ 

, come non fogliodoAimflr(rÌBoofcIàciJi»c’banno per conAicta la 
debolezza, ma la dimora .gli appaiati iC le circonftanze con le 
qualicomparueimprdTeinQgniunOfChedoudfeeircre vn parto 
di Elefante » grand’obligo deuono tarhora i Prencipi airollenca- 
cione t egran frutto lì caua daquelk opinioni , che lì fanno dif* 
(ètninare,ondeinoici ftimino più ^enciaitil parere e non efifere» 
che l’cikrec non parere. h 

• Sicrafportauanoio quel tempoda Argentina i Pfalfeuholf,aI4 < 

conecarxa di vittouaglia y il che prefentito da quelli di Aghenau 
vfcironocondue compagnie diijnti,e due pezzi d’artigliaria per 
leuargliela , ma quelli di Pfatfenhoff , che erano vfeiti ad tneon- 
trare laloto vitcouaglialiabbamronoin queilì.ii quali combat^ 
terono , ma perderono il Cannone > molti foldati , c lì ritirarono ^ 

Non tardarono molto quei d' Aghenau i. farne vna memorabi- 
le vendetta, poiché hauendo hauuco infpia , che quelli di Prafièna 
hofkn doucano trasferirli al Campo Sncdcle, raccolta vna quan- 
tità di Contadini Cathoiici alfai irono quel luogo, prefolo , l’ab^ 
brugiarono,doppohauctlofaccbeggiato,coaieaoco preferoire 
poferoi Tacco Verda. 

i> t) Fefiacon l'Aldringhcn vnito doppo hauere traCrorfa quali 
tutcalaSueuia,&impadroiiicolìdimolciluoghitraquaIii quat- 
tro Catfellinallici, parca che fuggiHie di combattere co’ Suedelì, 
il che le fii digran danno, poiché quelli cominciarono i feemare 
quel concetto, che n'haueano formato, pure condottoli ne* con- 
torni del Khenoefptignòcó fornirò valore Rcinfcldt,didoue,co 
meda Lauflèmburgoparsòcnnrclfcrcitoil Rheno, il cht'dali’ 
Horno,edal PaLcinodi B;:tkeofèldC'iiit<fo. vollero ricuperare 
quello, cht loro parca d'hauer perduto, moltrando, che non per 
tiiiTorc, ma per dr ndcho diconibattere , haucano abbandonato 
. l'alTediodiO)llanza, e di Bnlàch , pjflaronn adunque a'sj.di 
Ottobre il Rhenoad Argentina, & andaronoicongiungerfì con 
altri Sued«lì,chc tutrauia dimoranan* io AHatia,erifaputo, 
che l’c^ercM Regio andana per qncllc ville vagado* drìn bu fea 
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di commoditi i>pcefero dallr’occafìone partito di andarli ad aE^ 
Anno taccate; in tanto da )oo. caualli»che furono della condotta del 
Montecuccoli » fi andauano pian piano accollando aircflercico 
Sucdefe, che pure ancor* egli fi andana auanzando,ma giuntolo* 
& vedutolo d'improuiro > pollifi in fuga fi tKOutarono alli Re* 
gij, e gliauuiraroDO della vicinanza de* Sucdefii & in quella gui* 
ù il Feria he bbe tempo di radunare le fue genti, come feceiidu^ 
cendofi i Sulcz , luogo di molto vantaggio di fito , né hauendo 
tempo di formar trinciere , fi cinfe con li carri del Bagaglio » per 
nonelTere neceflitato alla pugna, fé prima non vedeua quale, o 
quanto fofl'e rinimico; venuto adunque l’cflercitoSueco non po* 
attaccare il Feria , che Rimò bene di non vfeire i combattere : 
con évilti , ma prudenza tal volta il non correréairarmi# nè 
commette il buon Capitano cosi di facile lo Rato del luo Sighore* 
e l’effcrcito all* arbitrio della fortuna; il combattere ch’c j] mcRie- 
tedel foldato , deue clTcre l’ vltimo rimedio i gli ellércitij perche 
fi può Tempre attaccarl*inimico,ma non Tempre vincere ; nondi* 
meno li Suedelì, che tutte le ragioni ripongono con ìefpctinze 
nella punta della fpada, vinTeroqucRa volta non potendo com* 
battere, perche luperarono quella opinione, c’haueano deli’armi 
Regie, e ne concepirono vna contraria • 11 Duca di Feria fi valle 
del Cannone, e così bene , chepoTe Tinimico in necellìti di titiv 
rarfi, come fecero a’jo. diOttobrc,ma perche il Duca Rimò,che 
^ quella partenza fblTc ad arte per canario del poRo,non fi curò di 

darle alla coda, cotneé folito di Tarli à chi fi ritira . 

Stanano in quello Rato le cofe di A ITatia,quandoil Marefcial 
della Fruza , léce per vn trorabetta Tapere aH’Horno , che egli fi 
ritrouauain Tull.Con} 0 .milacombattenti,perafiìRerleadogni 
occafione, eperò, cheioauifafie quando egli doueflé calare ad 
Tnirfi con lui, ma THomohauendo veduto, che li Regi] non vo* 
leuano'la briga , Rimò Touerchio il conuocar aiuto , ouc era folo ' 
ballante aii*opera , cosi ancora per non diflìcoitarfi i viueri,che 
cerco coll numero fi farebbero anguRiati , ne lo rmgraciò • . Sono 
benei Francefi,&^Aleniaoni contigui di lìto, mapoco voioncieiii 
&nnocamerata,élalorovo’amicitia piò toRo da profpcttiua* 
che da bordo ; chi combatre per la gloria , non ammette volcn* 
Ciericompagni,quandoRima poteredafe Tolo badare . < 

Auuedutofi però rAldringhen,che il tempo fi Tpendeua fenza 
frutp, pensò di andare'in Bauicra, e mandò buon numero di ca> 
natii* che palTatiiBrifach il fiume andarono aUaficdio dlKll^ 

zinga, 
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aitigli dom I*Ho^ao( haautonedficaa feneorr ) xeorfe per foc« 
iCQifer quel lu'ogò . il Conte odanqoe non baiUnce ^ foQenere li AimO' 
Siiedefì«e niantenere Tadediio Jafeiò ia piazzale ripalTato il fiume 1 5 j }• . 
ritórnoirenei Brifach , e fé bene paci neUii retrogaarda qualche 
poco di danno, Taltx) però fi ricondalfeneira fortezza. 

I gii lungo ceifapot che non habbtamo vedutogli afFarj del* 
te F and ra, però I alciandò per vn' poco la Qermani a, a nd ia nu> li, 
dpuenoadircoftoda>Vtrechereraetc^oSpa^niK)lo , e rHolani 
defe, qaafii fronte danano credenza al mondo, che douiise 
vdirfi qualche fattofegnulato, ma perche gli vni, egli altri fono 
veterani, e fanno il dolor delle ferite, deliberarono alla fine di ri. 
tirarli lènza altra faccione ; li giouani , che sil'l fiore de gli anni 
cingono la fpoda, non ^donoThora di trouar fi in’ qualche mi. 
fchia , & vanno cercando i bel lo (Indio da cauarfene ilprurito i 
mafepiùd'vnavolta'rpaogono if fangue, e corrono pencolo di 
vka , li (anno più cauti , e benché fiano d'animo generofo non 
corronocome prima al precipitio; hanno le guerre ancora i gra- ■ , < 
di dell eci, nella Fiandra furono vn tempo gioDanili , come hora«^ 
in Alem^na> & ad ogni occafioncella fi venhia al menar delle 
piani , hora fono in età virile , oé vanno feompagnàti il valore , e 
la pendenza. 

-i: Il 'Prencipedi Orangesandofsene ad Vtrechcalla Mofa , doue 
copiofamentc. munì di vcttouaglie quella piazza, e rinfrefcòdi 
nuoua foidatefea quel prefidio , accrefcendolo fino à quattro 
mila , e bene ne haueuano bifogno, poiché la Pelle haueafeema* 
co i^m}mero de' Cittadini, e della rr.ilitia . 
fi Dall’altra parte pircua, che h Spagnuoli volcfsero metter l’af- 
fedioallo flclso Vtrccht. c fabricarono vn Forte ncli’lfola di San 
Stefano,perchiuderleilpa(ro,maI’Grangesingrofsatili prefi* 
dij di VenIò,Rurmonda, eStrol,con altri luoghi cóuicìbì, quali 
più non cemcfsc dell’inimico dillnbuì le Tue genti rn quelle piar, 
zc, e rimandòque’Sutdefi , che già comeraccontallimo s'hauca 
prefi à Ibo feruigio in Veli falia. 

Patirono moltodanno li Spagnuoli per il fuoco, che fi acceiè 
nella munirione nell'] fola di San Stefano . 

Stanano però sù'l cuore di quei Regì| , i forti Stella, e Filippi- 
. DO già prefi da gli Hol andefi ad Anuerfa , onde tentauano ogni 
òpera per ricuperarli, epure alla fine htbbero lo Stella, ma dal Fi- 
lippino furono con molto danno ributtati , c però fi pofero à 
piantane vn* alerò non molto lontano , ma rifapHCoIo gh Ho- 
, .. . tende!» 
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laodefiiri accdrfdroije noa folp impedirono l*oprn « tnate'toli^'td 
A*no duepezetdia(ctgliaci4,eaioi«einiiQitioni , perlochc li Spagnoli 
Idjji abbandonaronoilpenfìcre dipanar più oltre per all’hora. ; 

bbero in quello tempo licutoauuHb gUHolandelì,che l‘ar^ 
tnauloconeirindie.bauea per accordohauutala fortezzadi Ta« 
diaric3«OQdctutcaqueiri{olarcliaaainlorodofninio«S( indi i 
pochi giorniinteièro pur aocochencli‘lndieoc>identali era per 
loro Hata occupata la Qicii di Campcha vidoo Honduras, e dop^ 
po haucria per motti giorotteauurhaueanoraccbeggiaca,& ab» 

bandonata portandoa) le naui grandrilìma preda* 

Nei bne dello llelio Ottobre non fole la Fiandra « ma l*Holan* 
da patì molto perlcpioggie, tempelle,e fune di vento, che ve* 
cife moltagemc molti aninuùi > 8c in mam li Vafelli non furono 
feoza tormenti c danno* ,l !jf < 

. Ma per ritornare vn poco più verfe la Germania faaueua in tan^ 
to il Khnifaufen co* fuoiSuedeli occupato il Calletlodi S. Pietro 
non lontano da OlTembucgO tO deliberando di congiungerfìcoa 
‘ Je genti di Hallìa mandò alcuni Dragoni per fare la feope rta , li 
quali fermatifì in vna Viliapoco dilìante da Baderboift furono 
dafoidati del Pcnichaufen fcopetti,edatone auifo al Coltònelia« 
mandò quelli fotto la feorta di vn Contadino pratico del paelh 
vnamanodcfuotsliqualivnamattinarulo fpuntare dell'alba af- 
falironoli Suetij , che ogni altra cola actendeuano, ene tagliarci» 
novnagran parfeinpezzicogliendolorocinquelnTegne, faceti» 
do buon acquiÙo di preda. 

Parue, che gli Halli fotto ilcommandodel landrgrauio Gu» 
gliclmo compenfalTero quello danno de’ Suedelì, quando non 
molto doppo nello ùclTo mefe di Ottobre aflalita.&alTrdiata 
Vuerda la prefero per accordo, douetrooarono pezzi di Bron» 
zo, e gran quantità di viueri , & altre miinitioni da guerra « 

A j .diNoucmbrc poi il tenente Generale d’Hallia con il Ma» 
firo di campo Stralanlon di numerofa gente armati , e con 7 -pez* 
zi di cannoni palTarono il fiume ad Ettingben.prefero £ruelfeld,e 
Soling^, Indireneandaronoi Lenepp>& Vuipperfbrd andando 
inbufea del Pcnnichaulènpercombatterlo, maqacllrriTaputo 
lo sforzo dcli'inioiico, che veniuaàcrouarloriciroflì à 6. di No» 
qembre verfo Colonia . 

Timmttt ^ ^ Nouembre , che fu di Sabbato giorno, che fi 

ttrU'if.h Cr^ci celebrauano ja Feda di San Demetrio, neli’lfola del Zante 
dii zmù. cicca rhoca di teua fu vn cccrcmoco così grande^ che buttò à tecr 
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ra molte ca^e con mene di più perfone^fì abifsò il promontorio di 
San Softi , rouinarotx) alcune altre Montagncifì ^erfe la terra in 
più luoghi di doue vfeirono fiamme, eli commofle grandemente 
il mare , che fù di non picciola noia i Vafcclli', de quali però niu- 
no peri, gli habitantine fentjrono molto fpauento, e quale i 
punto in Napoli hauca fatto il cafo di Veruuio. 

]1 Giorno (eguente pure in Mantoa « Verona, & Ho/liglia fù 
fentito il terremoto la mattina per tempo , ma leggiero aliai • 

Nonè.leggiero il negotio della pretenfione, c’ha il Prefetto di 
Roma di precedere i dirti gli Ambafeiadoti de Prencipi , ma 
oiuno mai ha voluto cederla, pure quello di Tofeana alla fine in^ 
quelli tempi incontratoli nel Prefetto le diede il luogo, e ferma* 
tofi palsò con elTo paroledi molto complimento , il che difpiac- 
que i gli interi(£ati , benché il facto d’vno non faccia confeguca* 
za d gli altri, ma per vedere, che il Prefetto và ponendo piedo 
auanti. 

A 2 7* dello fteiroNonembrèrAmbardadoredelnuouo Rèdi 
Polonia per rendere vbedienza al Pontefice entrò con molta 
pompa in Roma, e tale, che non lì ha memoria di maggiore, 
ma poiché è Rata có particolaritd delcritta, edau alle Rampe io 
Rimo fouerebio il narrarla. SuccelTe in queRa qualche diRerenza 
tra Spagnuoli , e Francelì per cagione di precedenza , la quale fi 
prefero alla fine con arce li Francelì. 

11 Giorno feguente il Pontefice fece creatione di otto Cardinali. 

InqucRotempoilCaRellodiCham poflo^el Palatinato fu* 
periore fu la Rrada, che conduce nella Bohemia lì diede focto la 
prottttionedcl Duca Bernardo di Vaimar,il cui nome fiera mol. 
to auanzaco per la prefa di Ratisbona , e molto più che per tante 
altre oprracioni da lui fatte . Quiui pofe in prcfidiocoo fuRìcied^ 
tenumerodifoldatefcail Tubadello. 

Non hanno meta le glorie , nè rermineli no Rri deli deri j d’ac- 
quìfiarle«ma l’vna è grado di afpirare al l’altra, e queRaè diqueU 
lamaggioreincentiuo, poicheimotidell'anima hanno il centro 
ncll’ercrniti , non parocadunqueal Duca Bernardo di hauere^ 
fatto a baRanzacon laprcfadi quella Cittd , ma con la maggior 
{arte dell efiercito partjfii d 1 8. di Decembre , c tirando lungi la 
rhiadet fiumefiforeperoccòpare Straubinga, comefece a 24. 
dello RelTo, concedendogliela quel prelìdio , che fi conofceua 
inetto allad ffefa ; prefeindi ancora Bekendorff, doppodiche a- 
ptcndofilaftra^Terfol’Aui^^^^ iropadionitli di Bat- 

cau. 
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tau,tna non rottenne perche grimperuti in tempo auuettttirhi> 
Anno aeanocdi munitiooiicdigenti ben prouifìa* e quei Cittadini 
i 6 ii» c’haueuano pcnfato di darfì al Duca reftarooo dcfì’audati delia 
loro volenti. 

Erano li Bauari fdegnati perlaperditadiRatisbonaiéde/ì« 
derofo il Collonello Vuerda di farne qualche vendetta • liebbe^ 
fentorei che liSuedefi, che incomodi Straubinghendimorauano, 
fe ne ftauanorpeDlieraci pili molto che Qon conueniua > datole a- 
»• dunque foprad'improuifo molti ne vecife» e le abbruggiò gran 
, parte dii bagaglio, non vedendofi ballante dcondurnclo; dque» 
^ Éo rumore modi li Suede lì conuicini accorfero,e fatto impeto oc 

Bauari li collrinfero i ritirarli con qualche danno. 

Intanto il Collonello Rofa Suedefccon arte occupò il Caftello 
di Burghenfeld giurifditcione del Palatino di Neoburgo poAo }•' 
leghe dinante d’Amberga, doueritrouò si. pezzo di artigliarla* 
emoltamunitione. 

Haueua in quel tempo radunati il Duca di Fridiandtin Pilzen 
i4.mila combattenti, e con otto mila il Galallo auanzaualì verfo 
Cham ,doueerailTubadello,edigi<l lì erano tanto auanzate 
tre compagnie Imperiali, che troppo da fuoi dilungate furono 
da Suedelì rotte e perderono le Inlegne . incefo adunque dal Tu* 
baddlo il penlìere del Galalfo , e temendo di forza fouerchia fpe* 
dì a darne parte al Vaimar^ilquale paAatodinuouoillìumelfcr 
andò per foccorrer Cham , ma edendo llato certilicaco , che il 
Fridlandt ritornaua in Bohemia , nò temendo più di perder quel 
iuogo,mandò parte delle Tue genti ne confini di Ratisbona pct ri* 
pofarledalletantefatiche, econ ralcrealfidiò DonafiaulF. 

QueAa ricitaca del Valllain , che parca molTo per Ratisbona.* 
diede molto* che penlardi lui, quali che poccRe far quella Im* 
prefa. e non voleRe ; il Duca d i Bauiera mandò a pregarlo , che.» 
vcniire,& egli rirpofe, che nondoueua S. A. perderla per chia- 
mar poi gli clferciti Imperiali dal colmo delle Victoried correg- 
gere le di lui negligenze, però che non poteua ricrotiarlì io tanti 
luoghi ,& era «negl io diaon lafdare li llaci hereditanj di S. M.in 
preda al nimico, che di gii li mouea, per tentare vna imprefa in* 
certa,edilHcileinquelccmpo.i. i. 

. Et inuero, che egli hauca ititclà la molfa de $uedcR *li quali 
come dicellìmo radunati in buon numero dauano inditi) di graui 
mu’ il) r Arnheim con due mila fanti , & 4^ oo. Caualli paflando 
la Lufatiainfcrioted gran giornate caminando hauea dGediato 

Franco- 
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FrancoforteairOderayCcon i 5 .cannonicoItjinConrJnIo bac< 
tcua if(ì' ben poi otto giornidoppoi ij.diOecembre paffaca di ArtbO 
- nuouorOdera i CoArin, e tentato Fràcofbrte daquell’aJcra par- 
te né meno potè far profitto , perche li diffenfori t che dellartifi- 
cio fi erano accorti haueano preparatele ditfere al ponte*ondo 
egli fé ne ritirò pacando a Berlin luoghi conuicini per vnir- 

fi i gli altri. 

Maquello.che più raifeneua il ValAaindalpenfared Ratif- 
bonaerail vederci che il Duca di Vaimarfiandaua accollando 
à Pofiaicheperò ingelofitifene gl lmperiali vi fecero auanzare 
molta gente e munitioneiC tanto era maggiore il timore qiian- 
tOiChe fi rifeppe, che i Villani dell’Au Aria haueano mandato ad 
offerire al Duca Bernardo di rolleuarfiqual'hora haueAiro,eca- 
pi,&aAiAenza, per le quali ragioni niuna piazza potiuadarC 
più noia airinterelfe diCefarcperla vicinanza dcirAulìria, dr 
queAa. 

Fùin canto lignificato d Suedefi *òA>Ae vero«òfìntioned’He- 
. reciciiche li Catholici haueano deliberato in Ratisbona di abbru- 
giare li mulini, che erano in HoA' fuori della Cittd , per lo che fu- 
rono molti Catholici e religiofi, efecolari d 24. di Nouembrcj 
mandati fuori, & inaiati ad IngloAat, e perche fparfa la fama 
della prelà di Ratisbona eranoltati da tfo.di quei Cittadini arre- 
Aatiin varijluoghidellaBauiera,edell*AuAria;Li Suedefi per 
renderle la pariglia arreAaronocAì pure per ogni conuento cin- 
que, ò Tei de Principali, rattencndoli fin tanto, che quelli folTe- 
ro liberati. 

Allontanatoli il Fridiandt dalla Marca patirono liCefarei, 
pofciache il Collonello Burgfdorffle tolfeCopcnich,& vccifequa. , 
ti Imperiali ricufarono di rolarfì alle di lui infegnejcofi pure il Fo« 
rauuerCouernatordiBrandeburgocon alcuni caualli diede fb- 
pra vna comp^nia di fanti Imperiali , che in vna Villa fonnac- 
chiofi dimor^lano , e quali tutti gli vccifc cAendofene poch i fal- 
uacicon la fuga, & in vn’altroluoghetcoeAendo rcAatiia.folda- 
ti per eAigere danari inrifcattodel fuoco, che le haueano minac- 
ciato fopragiunrcr040.diSaironia, che prefero quel luogo, eco* 
ba Acni vccifcroque’loldati, dicendo, che non poteuanocon 1' 
armi ferirli. 

Hanno alcunifoldatidella Germania(laqualediAregarie in 
molte parti abonda^ in vfo d’inghiottire certa cartuccia di carat- 
ceri con figillo di legno improMata,per la quale dicono di noa., 

"r ~ poter 
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pocereireredaarcbibugiacenéda ferro per 24. hoiT(p(ir chcJ 
Anno Ulano cafli e non pongano piede nudo in terra) tocid CI, & to ne 
Idij* ho più volte veduti. che per vii prezzo /ì fanno berfaglio ù Mo-- 
fcheteata , la quale non le fa più che vn poco di liuido nella carne, 
&e(it trinciando la pelle, e fprcmendoui il fangue dalla concu- 
lìoneconcocfo, non fentono altro dolore, ecosì vendono empia* 
mente Tanima i patti delDemonio per confi-ruare vn corpo , che 
in mille altre guifeCoggiace alla morte^iolence, e lo Iteffo Demo* 
nio per giudo giuditio di Dio, e per non olTeruare lungamente le 
promdle i que’ ribaldi ha palefata vna contramina alle proprie^ 
macchine, forfè per ingannar anco li fecondi , poiché ponendo 
vn poco di pane fopra la palla dcirarcobugio , ò con elTo ftropic* 
dando il hlo della fpada (ì vedono celTare grincantefìmi . Mi rac- 
cordo , chedouendo vno di coftoro, di cui era fama, che vfaiTe ra- 
te fceleraggine, dal Carnehee per altri delitti elTere decapitato, fu 
dal manigoldo interrogato fé hauca preferuatiao alcuno, e che 
lo dicelTe per minor trauaglio,perche doueua in ogni modo mo- 
rire, ma negando quelli, quando le fopragiunfe il colpo della.# 
fpada cadde in terra per la peccolTa, ma fenza pur edere toccata la 
pelle • Il Boia fattoli portare vn pane dairvti capo all’altro il filo 
della fpada toccando, e facendola per mezzo palTare, indi con va 
facile colpo leuò il capo i colui , che ne preftigij auuolto , pafsò 
(ben lì può credere) alla eterniti delle pene,eouedi fono i frutti 
della liberti Alemanna, liberti che apre l’adito alla feruitù di 
Ludfero. 

Quelli lì chiamano in quella lingua Che froren , che in nodra ' 
direllimo aggiacciati. 

^ Non tralafciauano in tanto grimperiali in Sieda di procurare 

la recuperatione de luoghi occupati da Sucdeli , e SalToni , & in 
particolare trauagliauano per efpugnare la Citti del Domo di 
Vratislauia , e di gii li erano accollati al ponte , con pendere di 
tentare la fortuna i s.di Dccembre, ma liditFenforfSlthe fe neera- 
no accorti la defla mattina fu lo fpuntar dell'Alba fecero vna for- 
. cita di 300. Mofehettie^ & vna compagnia di caualli, co’ quali 
^ pofero li Cefarei in necelliti di ritirarli inchiodandole ancora 1 ’ 
anigliaria , e di gii dauano con fperanza di ponere in fcompiglio 
la fantaria tutta, quando la cauallcria Imperiale foriofamente fi 
roofse , al cui primo apparire li Sucdeli con 40. prigioni , Se mol • 
co bottino lì ritirarono al forte: da queda fortita intimoriti gl* 
Imperiali deliberarono di leuace i’afsedio noiofo ancora per la 
. . ... ftagio^ 
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Éagiooe,nonche diificilepala forte zza di qacH'Ifofatdoppo 
di che mille Sueelefì vnicif ^rtcdclDon)o,epattediBrega,au* Anné 
daronod Bernoftac , e minacciandole il Tacco , oe canarooo ?na 
groffa contri butiooe . 

£ perche in qucfto alTedio haueoano hnparato li Saedefi d 
conoTcer il loro pericolo » radunarono moire vertouaglk dacnc- 
tele parti» & anco da quelli ifteifi di Vratisiauia togliendole il 
grano fin sò le porte» che s'incroduceua nella Chti, fdegnati eoa 
do loro non fblo per hauer adhericoi Cefarei » ma perche quaiH 
do quei Cittadini ftauano in trattato con il Sda^otfchi» non le 
haueano voluto fomminiftrare i viaeri,co$i fecero vna buona prò» 
uilìone» temendo di naouo aiTedio . 

Raccontaflìmo, che l’AIdringhen » ritiratoli da Kinzinga , er» 
andato i Brilach* hora il Marefcial Homo a* 14. di Nouembre» 
fèguitandolo per Torme, raflall nelle crinciere di iidalT£lTa,fi(^ 
molti ne vccife , e molti ne fece prigioni . tri quali rn Capitan di 
(auatlidel Reggimentodel Conte di Braie, & il giorno feguente 
andò i ritrouare li j. reggimenti di caualleria dello fteflfo Braie, 
del LouilT» & dei Kenigh, & vn'aitro di Dragoni» che erano di li 
clall'ElGi inquarterati in Aicbftat» Eichingh, eBalinghen, ma 
quelli » che haueuano prefentita la venuta deJTHorno » non fi la> 
feiarono cogliere d’improuifo » ma lì pofero in ordinanza lunga. 

Se valorofamente combatterono,alla hne Tuperati li Cefarei dalla 
forza del nimico» che ben 300. ne vccife»e molti ne fece prigionf, 
tri’quali lo fteflo Còte di Braie, prefero la carica verfo il Campo 
deirAldrioghen, edendo per buon tratto dalTHorno perfeguiuK 
Ci . Quiui giunti li Suedelì i faccia delTAJdringhcn fecero alto, 
ordinarono le febiere» e le prefentarono la battaglia , ma il Con- 
ce» che non era di forze vguale, confufamente lì ritirò in Brifacb, 

Don fenza perdita di molti » cdendole alla coda li Suedelì . Poco 
doppo hebbe THorno per accordo la piazza di Liefienicch . 

Vidde il Duca di Fcria.chc lì ritardauano li Tuoi progrefli mol- /i dmJì 
co, per haoeredi cótinono THoroohora i fianchi, hora a fróte,& Fw4yf,i* 

boraallerpallecormctandoio,SeapportàdoJe,cometignuolain- 

ceflabilmente incòmodo, & anguftia d’animo.né potédo penetra* * 

re i liberar Filisburgo dalTaffcdio, lafciarobuò prefidò in Dan, 
RulFach, & Einlheim, con molte foldatefchc, venutele di nuouo 
dalla Borgogna , pafsò il ponte à Brifach , e pur di nuouo fi con- 

giunfealJ'Aldringhcn.-abbadonataaduquerAlfatiafipofe perla 
Klua Erdnia con animo di penetrare nel Ducato di Vuittfbcrgir,' 
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ma THorno congiuntofì effo pare eoa k genti delPalatioodl 
Aimo Birkenkldc pafsò di Albico in quello Aaeo«doue fatte raccoglie* 
15^3. re cocce le Vittouaglie io Vuittemberga non lafciò di che viuerc 
airelTercico inimico, dalquaie incommodo a Areteo il Duca di Fe« 
ria,comequelIocheera rilTolucodi non com^ttere,birognòy 
*che paflafTeà Dutlinga il Danubio. 

Non eraood pena dilungati gli vni,eglialcri eflercici dairAKà^ 

, eia, quando li ptelìdenti deli'Au Aria Aiperiorccoofiderato lo Aa* 
co di quella prouincia pubiicarooo vn'edkto per indurre li VaT; 
falli à prender l'armii differa dd paefe,& era Amile il fenfo . 

£ Mila d* Ancora che fìa maggiore felicità l’imparare daircITempio d<^ 
git Atei- ^ ^ nondimeno minor male il farA pratticoda propri) caA, 
Mfe/idil come da fciocco farebbe il non crederei quegli accidenti c’han- 
futf,. nolafciateinnoimirerabiliveAigiedicalamitiilenoAre ptouin* 
eie deli’Au Aria fupcriore il fanno , che per non cAere Aati li Vaf> 
falli pronti all’armi per la diAèfa della patria fonò Aace bcrfaglio 
delle fuenture , che portano gli cAercici inimici , c nelle proprie 
ferite hanno ifperimentatola crudeltà Suedefe,e meglio fora Aa- 
todi ribattere con le fpade la barbarie di quella natione venuta a 
depredare, edefbrmare la Germania, che neghittoA viuendo ve« 
dare defolate le Città, rouinacè' le Ville , violate le donne , e por* 
catene le foAanze, e le ricchezze j ma poiché la bontà di Dio ha 
voluto, che rinknico di nuouo lafci queAa Prouincia, fuorché 
pochi luoghi à padroni antichi, e naturali, che fono li SercniAìml 
Arciduchi d‘Au Aria , dobbiamo tutti con ogni fpirico procurare, 
che quei pochi foldaciSuedeA, che fono re Aati, non ekbino da* 
p^i occupaci ànuoui danni, cche le campagne A polfano colci- 
use per riAoro de VaAalli, e follieuo de’ SereniAlmi Padroni, & à 
queAo Ane rimpeciale Marcfciallo Annibale di Sciauuemburgo 
ha prcAdiatiliiooghicommodi,&opporcani, coinè atKora ha 
dacoordincàtutti li CoUonelli,&officialiche riempiano li loro 
terzi ecópagnie per potere dilfendece il piefe ,il che per farA più 
* commodameoce ha commandato diordine deili SercniAìmi Ar« - 

ciduchidi AuAria.chetutci liMagiArati,eGouemacori elegga- 
noquantoprimalacerzapartede’ VaAaliiliniigliori,epiùactiaI*; 
lo eAcrciciomilitare, &aiSgnacelcarmincccAarìe li congiunga- 
noà foldaci Imperiali veterani, che fono dcAinatialla cuAodia ' 
del paefe, à quali A darannole paghe confuete, acciochc vigilino 
. cpn gli altri alladiAcAt della patria, promettendo che quando la 

pcc^tàportaflc ^ condurre le foldaccf^e fuori del paefe non 
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iàrebbóiió' quefti tali forzati ad vCcirne » e però fi fpera che ninno 
lecufari in queAocafo di canto bifogno di vbidircd quelli ordini Anno 
falntari per nooftrarii degni VafTalii delle Altezze Arciducali idjj* 

JtoaoratidifFeofori della patria. , ' 

Chi è folito di vedere gli ordini della Germania in tempo di pa- 
ce» e li paragona dquefti non può fé non merauigliarfi quanto la 
guerra appiani le eminenze de* fupcrcitij de* Prencepi » coli fi 
commaodacon rigore» qui fi prìegacoonimoli d’honore» econ 
' moti d'amore» la prudenzaè maeiiradcU’humilti oc' bifogni. 

Ma li freddi incenlìflìmi della Alemagna, li cibi diuerfi,e!]cj 
beuande non vfate da Spagnuoli , & Italiani apportaoano molto -* 
danno alle genti dei Feria , che però molti , & in particolare de* 
Napolitani» ne moriuaoo » non hauendo effi giamai prouato i 
ghiacci feueri della Germania tutti contrari) alia piaceoolezz^^ 
deH’aria di quel paefe , doue pare che viua vna eterna primauera» 
eferefifie il cuore alla fiiticadeirarmi,non si la natura palTare.* zfncti, 
fenzamezziadeAretnicosìgrandi,prendeuanoimaliaugumen- iii 
co dalla fcarfczza delie preff anze Regie, dalla debolezzadelle pa- iufauo 
ghe » c dalla poca accortezza de*miniflri , li quali doueuano prò- 
uedere quelle roldatefchr di velliti grani atti i dificnderle dal 
freddo, enon diquelii»chcrcruendoal freddo piti rigoroTo di 
Napoli non baflanoaila più foaue flagione dell'Alemagna ; era 
vna infèiiciti il vedere le firade feminate di corpi Italiani ,rhe 
au id i d i fcru ire al Tuo Rè diueniuano prede miferabili de* rigori 
Toderchi.nclqualpaefeil foloRèdiSuetia ha introdotto dicom- 
battere nel cuor del verno,e quelli che auàzauano alle brume, & i 
ghiacciincorreuanonellafameprocurataledalla diligenza delf 
inimico, che ne* luoghi fora rìnchiudeua le Vittoua^ie;moIti 
palfati dai vino di Somma alla Birra,e dalla Lagrima alla Ceruofii 
lagrimauano la debolezza dello flomaco , e prouauano quanta 
differenza fofle dalla delicatezza del broccolo tolto dal giardino 
di frefco alia durezza del Crautoconditooo’lfale: infommaquei 
che non nemoriuano foggiaceoano almeno d graue infirmiti 
impoffibileall’vlòdeirarmi. Ondemolti»chebcncooorceuano 
quello difauautaggioporcauano il loro nome i militia menbifò- * 
goofa di vtueri . Tramorci adunque, inutili » e fuggiti perdi in 
^co di tempo il Duca di Feria da tre mila foldati dal tempo , che « 

vfcìdeirAiratia,douepureconminoreincommodo erano vifsu- 
te quelle gentl,e così quelPeirercito,che poco prima hauea mr* 
nacciato i tutta la Germania, quello ficITo c’hauea pollo penfiere 
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Anno ne’ Suedcfì, quello c'bauca fenu combattere molto opttaeoH 
non dalla fpada loimrca • ma da propri) difagi combattuto, haue- 
! ua i pena il citolodi reliquie j 8e cale compagnia non arriuaua i 

jo.foldati jctalefoldatoiched’ltaliahaueapaflato in Alemagna 
con il cauallo fì trouaua declinato alla fanteria. Quando il Duca» 
& Aldringhen deliberarono di paflare nel Ducato di Vuirtembec 
ga roàdarono alcuni prateiebi delpaefe per fare la (coperta , & e- 
(binare i padiiottode’qttaii furono prelì dal nimko,esézadilap 
rione impicati,& è fama qolìàce, che tra qlli folle vn P. Giefuita» 
j)tfcTitii»- lotancocoacinouauano liSuedelìnell’jirediodi Flisborgo ,Ì 
nt di fdtf- quella piazza Quali che fu le riue del Rheno da due leghe dillan* 
iitrgudtt- tc daSpiradalraltrariua però nella prouincia del Palatmato io- 
vlnZim. fcriore.-chiaipauali prima Vdenheim, e cambiò nome quando il 
Marchefe Spinola pafsòdi Fiandra in Alcmagnaconoccaliono 
delle guerre contro il Palatino > hauendo quello gran (bldacoco- 
nofeiuto, cheeraquello Iko opportuno per piantami vna fortez^* 
£aRc 3 lepercontcaforteclìcuKzzadiSpira,fabricolla in forma 
di Stellacó 7.baloardi,ecóracqua,chedal lìumedifcendelacin* 
fedi gran (blToattorno.delqualeperdifucri pofe le palificate » c 
chiainolladal nomcdelfuo RèFjlifpurgo, cioè Cittì di Filippo» 
ftimadoJa e p lito,e per arce degna die viuelTe eternaje per tenere 
in ogni occalionc di alTedio il AÌmico lontano • vi potè al di fuori 
mezze lune, e fortioi,fabricouui due ordini di mura e baloardi li* 
mili*diHÌcidacóueniéccfoirotra’lprimo,e'l3.dalla patte del lii>* 
meà delira & è lindi ral'acque per canali códocte formano laglu • 
Horai 27.di Nouenr.bregi'lmperiali , chcdiffendenano que- 
lla piazza,prefaghi,òrifapu«o,chelefencinelleSucden con po« 
ca accortezza cflercitauaoo la douuta vigilanza nel più iniioio li- 
lent IO della notte fortirono , & alTalico vo fbrtino inia>ico Io for- 
preiero vccideodone moki< moltialeri làecndone prigionia e con 
> ^(laoccalione molti Ccfarei,cbc««l volétieri foffriuanolidifagi) 
deiràdedio vollero mihtareaclcàfK) Suedefe . Fu quefloalTedio 
affai lungo, e però dilferkemo di fcriuerne a Tuo tempo l’elito« 
In qdoraéere follickauano gli eiettori di Magóza,ediCclonìa» 
Mtuiurge jg)j aiiriprimideHa lega Catholica «che il Duca VuoifgàgoGo- 
gliclmo Palatino di Neuburgo accetcalfe ilpcfo di loro General» 
c’hauca ,pmcila la neutralità difficilméte daua orecchio A 
C*ib*Ut»' qde pruafiofli temédodi porre li ^pnj intcrcffi .invasanifelio di- 
lord ue, pure alia line lì lafciò peri uadere , có fermata adùque tra 
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. tuttelegenti piiflarono il RhenoaTeitseBen«e(ìccngiunrero 
* con il Pennicbaufen hauendo riceuute le paghe per la maggior Anno 
parte del danaro di Spagna • 

Succefle à quei della lega vn facto notabile in queflo tempo 
con canta profpcriti, che forfè non l’haueano fognata. 

Bickemburgoé fortezza polla nella prouiocia di .è fede 

principale de’ Conti di Schaumburgo,ma cosiibrte,che fo sepre 
(limata più da defiderarlì , che da poterfi prendere. Mora coman- 
do il Conte da Hamelen à cafa fua fo per Brada da foldaci della le* 

.ga facto prigionct e condotto i Minden. Quelli fìnta fobico vna 
lettera dcirimperadore nella quale lì ordinaua, che ricufando il 
Concedi cedere quella piazza tolTe decapitato , andolTene alla 
danza doue con llrettc guardie era il pouero Signore tenuto vn 
certo eloquente foldaco, che doppo hauerle con languida voce 
dacoi primi falutii&airilòlì d lui dirimpetto»ie fàuellò in forni* 
glianteguifa. 

Quale fato ò Signore vi conduce tra quelle mura,& in mano 
di quelle genti? io delìderareidivederui, e fcruiruiinalcrodacot ^ 
c fé il mio petto giamai prouò i fenlì della tenerezza , ben potete 
vederenel pallore delmio volto, e fole lagrime < che i pena Ire- 
nodaqucltiocchiiildotorechefentoperlacalamitdschevi por- 
ca Tinfaullo carcere doue fece. PiaceUepurei Dio che ad ogni al- 
tro folTe toccato quello vfficio, che ad vno,che conofeendo il 
Todro merito , la grandezza de vodri natali , e per dirla in confi- 
denza , l'ideda fede vodra di riformata Religione , vi olTerua , & 
ha fempredelìderato di viuerui feruo. 

Queda vodra prigionia Signore ha più duro lìne,che non vi 
credete, & è molto tempo, che vid tendeuanorcti,emaatcncua- 
no fpie per coglierui , & k> mai non l’hò penetrato prima del fot* 
co, quellegencicolivicudodifcono per lamorte, etemoche in- sch^um- 
breue fu eccedo honoraco capo non Icenda vno indegno colpo di tHrgt. 
Carnefice, vna(ilvò pur dire) tirannica fpada: leggete in queda 
carta quello, che Cefare commanda , che diate à collòro òla 
fortezza di Bkkemburgo, ò diacci! capo innocente ad elTcr tron- 
co, e perche non è di noi chi non creda che fiate per facriheare 
la vita per la conferuatione di quelle mura ne* vodri hcrcdi,gid 
prepara gli occhi ogniuno allo fpettacolo del vodrofaiigue,& io * 
che vi adoro vi preparo i funerali diatrocillìnio dolore in qued’ 
anima; mi è data data la cura di lugubre Araldo, perche eicgpia- _ 

te pure ò la vita, ò la morte ; io dimo , che non polTa viucre i fcj ^ 
Seconda Continuatme* D j ficlTo, 
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Anno fteCTo, che <ì vede tradito, & in neccflitd di tradire le proprie mn» 

1 ra , non ho ricufato quefto elTecrando , ma necelTario vflicio per * 

vn folo mio fodisfacimento di potere, quando vi deliberale d mo« 
rire riceuere da voi l’honore di qualche commando. Se potefli 
con quello ferro parate il colpo cAremo della voAra sfortuna vo« 
lentieri pagarei il mio per il voArofangue che altro prezzo non ha 
che quella piazza . Tolga il Cielo ò Signore che io vi eAorti più i 
queAa,chedquelladeliberationei II morire per la patria è glo* 
riofo ad vn Cittadino non che ad vn padrone . ma il conferuare la 
vita ad vna generofa vendetta è da prudentcjl’horrcre delia mor- 
te non fpauenta vn intrepido cuore : ma l’errore di preponere vna * 
fortezza ad vna vita «che vale vn mondo non alberga in huomo 
faggio. Lo fpendere la vita per le fortune de' poderi è d’animo 
gloriofo, ma il perdere la vira fotto le mani infami d’vn Manigol- 
do è troppo difprezzo di quella honoreuolezza , che da vn folo 
punto fi può macchiare:fe morite vi loderanno moltipercoAan* 
te , ma vi biadmeranno i voAri con quel fenfoiche lì deue alla vo- 
ilra vita,& i voAri meriti; darebbono Ce Aedi non che vna fortcz 
za perche viucfte, e quando non viamafTero ancora, poiché è pur 
troppo vero, che le morti non apportano lutto durabile fuorché 
nelle vedi, goderebbono del vodro morire, e fchemirebbono la 
vodradelilxrationefciocca dicendola. Se gli eminenti voAri in* 
fortunijconcededero tempo di procurare il rimedio o di bilan- 
ciare cqueAa , e quelle ragioni, direi, che 6 tentaA'e l’vno , e fi 
penfad'e all’altro; ma AamoanguAiati da queAa breuidìm’hora, 
anzi da que Aomomento>nel quale doucte appigliarui ad vna del 
" ^ le due fentenze,neirvna Ri fcritta la vita, nell'altra fono ì caratteri 
di morte, la quale non ha più Junge da voi il paAbj che quanto io 
fottifca diqueda camera , & entri in mia vece il mini Aro con la 
fpada , e fu que do pauimcnto che io calcarò con la rifpoAa nega- 
tiua deiradenfo, faltari quel venerabile capo. Non ho più tem- 
po d’efTere con voi fé non hauetedefideriodi vita; è que Ai l’vlti- 
mod Dio, fé voi piegate il collo alla morte, & in quedo foglio 
bianco che vi prefento potete fcriuere ò la vita con l’ordine al 
Gouernatore che confegni la fortezza , ò la morte fcnza toccar la 
■penna , e buttato il foglio fu la tauola forfè e tacque. 

* Se l’anima noAra hauede la velociti deldifcorfo nó attaccato 
a’ fen A della humaniti. ò fe lo fdegno hauede luogo li doue im- - 
^ prouifo punge il timor della morte mi perfuado , che il Contea 

baure^ negato alla pienti de’Ccfuci» ma quale marauiglia » 

che 
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che vn’animo non fòrte ceda vna fortezza ? quel cuore t che tre- Anno 
mò al nomedi morte non lafciò tremar la mano per fcriuere Itti 1633» 
rcnditadiBuckemburgo, doue (ubito inu iati 300. raorchettie- 
. ri fo pollo il prclìdio della lega, che la trouò ben munita, e copio* sueKtm* 
b di artigliaria. f*r 

Per lo contrario d jp. diNouembrelifoldati del Pennichau- 
fen doppohauere follenutola batteria in Ameneburgocon mol- ^ 
ta violenza fattale da quei di Hafiia, che con le granate ancora fa- étiu Uim. 
cenano molto danno, refero la piazzai quei di Hallia vfeendone 
con arme » e bagaglio , e lafciando Ollaggi per la promefla obli- 
gationciche il Pennichaufen haurebbe rimandati , come foce, al- 
cuni officiali di Haffia, che di li lì era condotti. 

_ Ma non tardò molto, che quei della lega fi vendicarono in_» 
parte di quello danno compenfandolo per quanto fé le prefencò 
laoccafione. Era il CollonelloBrunech andato i quartiere per 
fucrnarecon il Tuo Reggimento in Vficl, quando rifaputoloquei 
di Mindeni 2. di Decembre mandarono da a.miladiloro,liqua- 
Ji fu l’apparire del giorno attaccato il petardo alla porca , la rup- 
pero, e mentre llauanoperentraregli Haflt toccato aH’arma fi 
crouarono alladiifera , econ tanto valore, che ributtarono li Ce- 
rarci , ma quelli riprefo vigore fecero nuouo impeto , e tale , che 
finalmente entrarono , c s’impadronirono di Vffil, e lo pofero i 
Tacco , & vccifero parte de gli Halli , e parte ne focero prigioni » 
fuggendone pochi » tra quali il Collonello fi faluò nafeondendo* 
fi , ma la moglie , che pochi giorni prima hauea fpofata rellò pri- 
gione de Cefarei, e fù condotta à Minden. 

Pareua, che in quelli tempi voleflcro liSpagnuoIifarenuoue.» 
leuate in Fiandra elTcndo iui giunco ordine Regio , che fi armaf- 
fero dieci mila fanti , e tre mila Caualli tra la Francia « e la Bra- 
banza , ordinando , cheli mandalfero aiuti fotto laCondocta del 
Marchefe di Celada à quei della lega , che erano in Colonia , on- 
deil Landgrauio.d'Haffiamandòi fupplicareliScatùchelo vo- 
IclTerofoccorrerediaiutiper rcfiAerc d quelli preparamenti de 
Spagnuoli , gli Holandefi adunque diedero alcrefì ordine d’ar- 
marcj. 

Non celTauano però li deputati di Brabanza di ricercare , che fi 
prorogalTcro li trattati di pace dicendo , che era pallaco alla Cor * 
te di Spagna il Duca di Arefeotto con altri per ottenere fiicolci 
ampia di trattare e conchiuder pace, maliSta^'che abhorriuano 
hoggi mai que Ae lunghezze, e vani trattati rifpofero, chequando 
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il Duca,e* Tuoi fb/Tero tornati di Spagna non farebbe flato dìflìc»*' 
le il ripigliare i trattati, ma in canto fi polena tralafciarne ogni 
maneggio. 

Sorfe circa meazo Nonembre vn’ horrida tempella , e furia di ^ 
venti nel territorio di Bergacon tanta copia digrandine, folgori, &' 
acqua , che tutte le finellre di quella Citrd fi rouinarono , c fu coli 
furiofo il vento in Anuerfa » che fi fuffocarono tre huomini,& in- 
di i pochi giorni in Brufelles morì la Serenifiima Infante iCibclIa 
Chiara Eugenia doppo hauerc follenuta vna febre acuta molti 
giorni, morì con molto dolore de’fudditi , al cui goucrno era vif- 
futa .anni con tanta lode«che meritamente fu da tutti e pianta 
efofpirata. Principefia di così humani,e fanti coftumi» che nel 
Maelleuole del fuo volto portaua vn’atìàbile benigniti, profef- 
fando pili il nome di Madre , che di padrona , e non elTcndo in ef* 
fa alla graniti delia nafeita congiunto il fuperciglio dciraufieri- 
ti, ma il riguardcuole delfauttoriri; non fu de' nimtei chi non 
ne hauefi'e ben volentieri fofièrto l’Imperio# efiimato folto il go- 
uerno di lei vna gioconda liberti. Quella da che vidde ì fonerà-' 
li dei marito non iaftiò di goucrnare la Fiandra , ma non tralafci6 
di pregare il Rè , che le concedelfe q ualchc anno di quiete in vn;i 
religiofahabitationediferuedìDio. Sudòperfedare le guerre^ 
de’paefi Badi ,clehauerebbe con la ptudenza compofie, quatv. 
do che li miniliri non haueffero prepollo il priuato all’vcile pi^ 
blico. Tormencoi cui foggiacciono volendo, ò nò# i Prencipi 
più grandi . Era l’anno 1 5 6 ( 5 . nata in Valenza , & il 1 5 99. fù da- 
rà inmoglical Serenillimo Alberto , Fratello de gli Imperadorr 
Rodolfo, eMatthia, cheprima hauea velllta la porpora Cardi- 
nalitia,il r6oo. poi andata in Fiandra , il cui gouernole era fia- 
to dato in Commenda, riceuèl'homaggio di qnc' popoli, nè po- 
tendo mai concepire figliuoli non mancarono detrattori , chfta 
cm piamente penfarono, e pubIicarono,che medicinata i tale^ 
effetto folfe di Spagna partita. E' la maWtia degl’huomini giuo- 
ta i fegno.che chiama vitiod’arcc la infecondi^ naturale quan- 
do pare che l’intereffe dello fiato Monarchico non approui In.» 
feconditi deirVtero. 

Doppo la morte di quefiaSerenilfima Donna preféroii gouer- 
no il Marchcfcdi Aytuna, il Marchefe di Fiicntcs,e Carlo CoJom 
boil’Aytona di notte tempo introdolfe in Brufillcs gran numero , 
di foldaccfca Spagnuola , li che fi prefe quel popolo i molto fdc; 

goo 
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gno patend9 , che foffe la fede di que’ cittadini fofpetta , & io ve- Anno 
tOjChc le foiicrchic diligenze operano taluolta come le medici- 1633» 
ne tolte fuori di tempo, nonvfcì però quel popolo d’altro con- 
fine , che di mormorio della non conofeiuta fedeltà , mormorò 
per non moflrare balordaggine in non conofcerlo , ma non per 
fenfo di rirentirfene. 

Mori pur anco il Duca CbriAiano di Branfuieb , e Luneburgo, 

& VefeouodiMinden. 

Perfifteuano oftinatamente li Mofcouitinell’alTedio di Smo- Mtfeouiti 
lencoconnumerofoeflercito, per diuertire forfiii Rè di Polo- 
niadairairilìenzaairarmidiCcfareòdalnon tentate la Suetia; 
d quelli con molto sforzo opponili li Polacchi , e tentando di fa- unto. 
re vn forte fopra vn monte > li attaccò vn fanguinefo conflitto, 
doue non Teppe li difeeroere, chi più folfc dalla Vittoria fauorito , 
mali Polacchi furonodalla fame trauagliati molto , couueneo- 
dole mangiare licauallu 

Giunfc II primo di Dcccmbrc prollimo palTato in Venetia vn_* 
Giouane Ethiope , la cui fama portaua , che folle delia llirp&, j„ y„ 
Imperialcdi quel vallo c grande Regno, che d più Regni com- niU . * 
manda; non è mio propoli co diferiuere cofe tanto rimcte,e da/«»' 
tanti altri narrate . Dirò folo quello d che mi fpinfc la curiolitd . 
Loviddi,&inrelì da lui llcifo le fortune degne d’vna particola- 
rehilloria. llviddi, giouanedi 19. in 20- anni, di colore tra ’l 
nero , e l’oliuallro , d’alfai bello afpetto.di prima lanugine , ca- 
pelli ncgtiifimi,c crcfpi , natura mediocre; lo trouai di buono 
ingegno , verfato nelle lacre fcricture, diuoto molto,.neiraftabjìi- 
tdgraue,emaelloro, malinconico per gliaccidencf, e colmo di 
fofpiri fenfati ; mi fù cortefe de Tuoi cali , che non c caduta mag- 
giore ad vB gran Prenctpe, che l’andar peregrino, e pouero va- 
gandoe fuggendo tra grinfortunij, eie feiagure , onde hò lli- 
mato bene d'honorarne le mie carte, c qui con il più fuccinto 
modo, che mi farà piermelfo defcriuerolli. 

L’auodiquellinominoin Malagfagad Impcradore d’Etbio* 
pia,da noi detto Pretegianni, rio perche fla prece, come altri 11 ima 

0 Saccrdote,mac(Kottaméce dalla lingua EthiopicaParallagian, 
il cui lìgnilìcatoraccontaremo poi.CómandòqueAinel cempqdi 
Tua morte, che folle all’fmperioalTuntoGiacobdilui figliuolo di 

1 j.anni.dicoche fulfe alTunro, perche non fucccdonocold i pri- 
roogenitial padie^nia da fette Regiclcccori>numero dellinato al- 
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relectione forfè dellilmperij, G corona quello della linea Tinpé> 
Anno riale , che più degno viene (limato , per non dar forfè tanca patte 
lOjS’ alla natura, che il più delle voice fa le cofed force, che il merito, 
e la virtù ne tedino efclulì; di qui nafcono le continoue guerre tra 
parenti , che tutti difccndendo dalla linea di Salomone , e della 
Regina Saba fono atti all' Imperio, e niuno dimafe dello inferio- 
re d'ingegno, quando il fangue è lo delTo. SuccelTcGiacob. Fù 
giurato, & vbidito i i.anni con molta pace eflendo dimato il 
più fauio di quella eti. 

Hebbequedicraminidrivn Viceri chiamato Zeslafe huomo 
di grande «& inueterata potenza , e credito in tutta Echiopia, 
poiché hiiuea feruito nello dedo Carico molti anni à Malagfa- 
gad ; codui ingelodco della grada del padrone, che ad vn altro 
Viceré parca che molto inclinade, deliberò di e(Ter empio contro 
Giacob,econtroilriuale. Anco 1:1 foctorequinoccialehabica 1* 
inuidia, e la fcelcraggine tra le corti alberga, e fentonfene le 
Tragedie, e coli purei Regi non viuono fenza rifchio della vitafe 
fauorifcono vn minidro ; dura condicione di chi regna « che fe 
troppo concede ad vn fauorico viue ad vn fuddito foggetto , & i 
tradimenti efpodo . Pensò Zeslafe alla ribellione per fard vn’im- 
peradore a fua voglia, li geni] del male , come quei del bene han* 
no communicatione ancora foctodiuerd climi , fcriife i Sufneos 
Rè di Galla huomo della dirpe , ma di opinione Acheida Cugino 
diGiacob, loinuitòairimperio,ma quelli non fidatofì delle fue 
forze non (ì molTe , vfcì nondimeno Zeslafe con gran numero di 
foldati adherenti dichiarandoli difgudaco , e quad inimico dell’ 
Imperadore, mapcrfuafoda Vcfcoui,e Sacerdotis’acquietò ri- 
tornando in gratia di Giacob, merauiglia, che vn empio con il 
Tuo Rè, fodìe pio verfo Dio , e fì lafcialTe perfuadere à Sacerdoti ; 
non adora Dio , chi nonriconofce il buon Prencipe: fù adunque 
fintione raccomodarli , perche non (ì vedcua ben adbdato nella 
ribellione.d accorfe d’hauer troppo predo moda la machinajnon 
celiarono adunque le turbolenze in quel petto , nè vna benigniti 
di non meritato perdono potè edingucre il mal nato penliere • 
Vorrei , che i Prencipi intendcderoqueda madìma, che il perdo- 
nare à tutti i delitti è bene , e pictd , aH’infedeltd pe£Bmo , & im- 
pietdcontrofcdcdb. Ilmancamentodifcdeè vna pianta, che 
nata vna volta , non d può sbarbicare fe non co’l ferro,eco’l 
fuoco ; è vn veleno , che non conofee pace , e nella tregua fa peg- 
giore l’oifcfa. La fedeè la cùidolla dellanima , fe verme la tocca i 

pazza 


JùceeJJi In Alentàgnà . 

|>azzia di fperarne altto , che putredine* & ariditi , io fono con la 
penna in Ethiopia , c con il cuore fottoaltro Cielo , & in vn’altra Anno 
corte. M achinò Zeslafe più graui danni, e con ribellione mag- idjj* 
giote vfd di nuouo alla campagna , follecitò con più acuti Aimolì 
Sufneos , e perche non lo potea indurre alle pretcniìoni d’vn'Im- 
perio fece egli folo la guerra «nella quale hebbe coli fauorcuolela 
fbrtuna(e pure fcioccamente viene da alcuno flimata miniflra 
della gittdicia nelle guerresche vinfe,& hebbe prigione il Aio 
Signore, e perche alcuno coli non ardifee di metter mano nel 
fangue Regio lo mandò prigione in Arca* Regno abbondantiifi» 
mo di oro , ma di Aante dal luogo doue era egli per fei meA dica- 
mino . ReAò Zeslafe come Imperadore, ma perche li popoli non 
voglionoallaAne, che la Corona cinga altro capo, che del fan- 
gue di Salomone temendo egli di fouuerAoni mandò i chiamare 
Zedlenghel,vno della ftirpe, che A era retirato, come in difetto 
i vita religiofa in vna Ifola del gran lago Zana chiamata Dick. 
Zediinghel , che forfè da douero non hauea abbandonato il fcco* 
lo, ma per non poter edere grande A era Anto diuoto, noni pena . 
fentì li medaggieri diZcsla^, gl'inuitial Trono, cheabbandonò 
rcremoecorfeairhabitato;hebberimperio,nelqualepcr non im 
perdereil titolo della deuotione A moArò zelante si della giudi tthufi», 
tia,chenonadmetceuamifericordia,nèfeppe intendere, che la 
pieti non può dar difgiunta dal Prencipe, A auanzò tanto nel fe- 
uero, che diuenne crudele, onde i popoli cominciauano di gii a 
fcuotere il capo , & i guardare i Zeslafe , come promotore di co- 
Aui,nQnfudidìcileifolleuarlo,perchepoteuatemere ancor e- 
gli di qualche furia* mode farmi ancora contro Zediinghel . che 
nonhaueapiùd’vnannoregnato,ilmefcbino A rìtiiò in Che- 
nona, ouecombattendoperdéconlavita flmperio. Ritornato 
di nuouo il folleuatore al gouerno pur vna volta fu dalla Sinde- 
reA agitato, ma forfè più dalli neceAìticoftretto vedendo che.* 
non potea folo regnare, e che Sufneos non le parca* che hauede 
petto da Imperadore, mandò i richiamare Ciacob per riponer- 
lo in fede. Sparfala voce,cb'edouea ritornare il vero Signore, 
quelli c’haueano contro diluì combattuto entrarono in timore di 
foggracereipenedegnedellaribellione commeda, eperò Albi- 
co fecero faperei Sufneos , che di Galla fe ne venilTc volando, per- 
che edì lo hiuerebbono à forza d’armi portato all’Imperio. Qi’e- . 
iti vd.ite le promede de’ popoli , e non <ìi vn ribelle A mode con., 
numerofo cActeito > & andò occupando paefe, aiuundolo gli 
' ■ ■■■■ ■ amici. 
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^ amici, che gli andauano aprendo Ja ftrada,& incontràdo la di lai 
Anno ' venuta; ma li dcuoci di Giacob andauano did'eminando , che il 
xdjj. vero Signore farebbe in breue di ricorno,e che nòli doueua d'al- 
tro Imperadore trattare, e perche era palTato l’anno dal di che- 
Zeslafe l’hauea mandato d richiamare, quelli fìngendo cariag- 
gi, e melE mollrauanoj che Giacob folTc poco diflanre . FU non- 
dimeno conofeiuta l'arce, e Sufneos dichiarato Imperadore , ma 
non più ditte giorni doppodimoròGiacobd comparire; andol- 
lo à riuerire Zcslafe , & i lui accollato lo coronò di nuouo, e Suf- 
neos abbandonato iellelTo fuggi al Tuo Regno di Galla<due anni 
À pena dette quieto l'inquieto Giacob , poiché Sufneos allcttato 
dal gudo dell'Imperio «andana facendo pratiche per il ritorno, 
aiutandoli con promelTe,e doni, per foiieuare l'Imperio, mode 
Tarmi, edue altri anni fi andò rauuolgendo ne’confìni , occupan- 
do luoghi , e dati , fatto alla lì ne poderolìdìmo, pofein necelll- 
tUrimperadoread andare ad incontrario di perfona, venutili 
adunque à fronte no lontano da vna Cittd detta Nazaret, Giacob 
redò perditore, e con foli 1 5 .caualii fuggì in vn regno detto Gu- 
s*i/nt» fi raghe,doue feorfe poi non mediocri trauagli. Sufneos vfando la 
fà ptrfar- vittoria chiamò gli Elettori per sforzarli d chiamarlo Imperado- 
imieradl~^^ legitimo , maqutlii jl ricufarono,e però ftironoin vendetta 
tikuhio vccilì , commandando il Tiranno, che fìidero decapitati, indi 
pi»' promolTealIadignici Elettorale fette altri da lui dependenti, da' 
quali ottenne il titolo Imperiale, e perche egli conofceua la diuo- 
V tione de’ popoli verfolafede Chridiana, lì linfe, òdiuenne da 
douerofche Dio folo conofee i cuori)Chrjdiano,modrandolì di- 
noto de’ Religiolì, & in particolare de’ Padri Giefuiti, la pruden- 
za , e dedrezza de’ quali è molto popolare , e si con TEioquenza, 
e con la pieti piegare gli animi ; con quedo mezzo più che con 
altri s’impolfcfsò delTlmperio • 

Giacobbe doppo hauere códotta la vita per varie lbrtune,che 
troppo mi djlungarebbonodal line icui mi affretto di giungere, 
radunate nuoue forze, tentaua di ritornare al commando. Si 
condulTc alla fine iQuera, luogo' per lito inaccedìbi)e,douefì 
trattenne 5. anni, infedando fempre Sufneos, & amalTandopiU 
genti, che poteua, doppo il qual tempo vfcì del fòrte , c due anni 
^ mantenne la guerra con alternata fortuna, ma non hauendo egli 
' mai potuto hauere vna vittoria , reltò in fine con vn Tuo fìgliuolo 
naturale chiamato Claudio prigione delTinimico Sufneos,il qua- 
le contro 1 ' vfo , e la pietd vfata fempre da’ più fieri inimici al fan- 
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^ Regio, Io fece morire . 

Recarono di Giacob cinque figliuoli, tre mafehi, e due femi- Anno 
ne «il primo nominato Cofmo, il fecondo Damiano « & il terzo i6n» 
Zaga Chrifto, che in nolira lingua Tuona dono di Chri fio, forfè i 
lo flelTo, che noi diciamo Diodato . 

Si alleuarono quelli in diuerfe Ifoie di Zana , & il terzo di cui 
parlo in ma detta Haickj è coflume coli , che i figliuoli delfini* 

^ peradorcffubitoleuati dalla mamma fi mandano in quelle I fole 

I ad apprender lettere,& efl'ercitijcauallerefcbi,effendoleailìgna- 

\ ciCouernadori, da noi detto Aio, e guardia riguardcuole, no 

f mai di coli efeono , prima delli io* anni , ò per occafìone di re- 

Q gnare. La moglie di Giacobdetca"Nazarcna, donna di grande 
I . fpirito,e che follcneua per quantoi donna fi concede le ragioni, 
c fittioni per li figliuoli , reftata vedona non perde lo fpirito Re* 
gale, fperando, che ridotti i figliuoli adeti conueniente al domi* 
nio poteffero ricuperare il foliopatcrno. Sufneos all’incontro 
non cclTauadi perfeguitarla,cotnereIiquia molefladel vero Si* 
gnore . Il minore de’ fratelli gii lì era condortoi r j. anni.quan* 
do il di lui Gouernadore chiamato Zeslafe Baro fii dalla Impe* 
ratrice Nazarena auuifato, che fuggire con il fìgliuol in paefe fi* 
curo , perche temeua di non potere piti difendere io fiato , e la 
vita de gl’jnnoccntitcosl pure furono gli altri aouifati, onde Zaga 
I Cbrilto con 40. Camelli carichi d’incredibile fomma d’oro , e 4i 

' ' gioie, prefe la via per la parte di Occidente «e ricouroilìàSennir, 
i il cui Rè come amico l’accolfe , & hauendo intefe le fuenture di 

lui fiefìbìdiallì'lerleconl’armi, eriponerlo contro Safneos nel 
Regno « pur che prendere in moglie vna figliuola di elfo Rè di 
Sennir. Durò quello trattato molto, eglie Io perfuadeua l’Aio, 
ma il giouane poco delle leggi del Regnare tnfirutto , e dal zelo 
della R e lig'One guidato, deliberò di non prenderla , fe prima 
quella non fi batte zzaua; turbate qui le leggi hofpitali, entraro* 
nodifcordie non mediocri, e doppo vari) cali cóucnncah’Eihio* 
pe giouane pagare gran fomma d’oro per hauere il palio , gii che 
hauea fiabilito di palfare in Gierufalemme, l’hebbc ( anco i Rò 
fono venaKtaluolta)egenti, che lo accompagnarono additan- 
dole la via: pochi fono quei Prencipi, chcamanopiii la picei, 
deirinccreflc. Pafsò l’Arabia deferta, la Felice, la Peirca, e Tare* 

Bc , in ogni luogo diminuiua i fimi , e l’oro conucnendolc i gran 
prezzo comprare i pafTaggi , non banca maggiore occafione di 
^ difjpcndio, che il Qome Regale, c di quel Regno c’hd l’oro in do^ 


t 


/ 


Ct CsmméttpdrioJeUeGttérre 

Anno uitia,perdéquafì tutta la Aia gente, crAioiAelTo; idifaggì delia 
x5j rete fono (nilerieineftimabili degne di lagrime , e di llupore ad r- 

dirle . Superati vna volta que* vafti , & inhofpiti paefì giunfe al 
Caito«douebcbbe non minori trauagli* vno fd che quel Baisi 
volea Àirlo eunuco , e mandarlo ai Gran Signore , fé non lì cir* 
^ concideua alla legge Mahometcana,pure con raiutod’vn £thio< 
pe,che i’hauea conofciuto in patria fuggi con foli 15. huomioi* 
* e peruenuto in Gieruralemme crouònuoue difficolti con quell'al. 

tro BaCsi, che volea condurlo in Damafco opponendole, che paf» 
(auain Irai iaimuouer l’armi ChriAiane contro la Sofia. Vano 
timore quando il popolo ChriAiano ama le fpade Ciuili, da que- 
llo ancora con doni , & arce inuolacoA fuggi in Nazzarecce doue 
/lette cinque me A nafcoAo tra padri Zoccolanti, indi fatto vela 
sbarcò al Zance , c cambiato Vafcello andoAene i Corfd di doue 
fciolfe per Ocranco , e lì crasferi i Napoli . Entrò in quella Citci 
il Sabbaco fera, alloggiò nel conuento della Croce de’ Padri Zoo* 
colanti. Vn viaggio cosi lungo atto i render mendico vn Mida 
hauea fatto fpendcre tutto Toro , e gioie i qucflo Prencipe , non 
eirendolereAacipiùchedueBaulli con veAi Ethiopiche , & in 
particolare due turbanti l’vr.o d’oro Alato con alcune gioie,l’aItro 
di drappo roAb trinato d’oro pure con gioie , e due fopraueAc ò 
manti Reali ricamati di perle con piccioli diamanti , e rubinetti» 
baAand d foAenere per qualche tempo l'infelicitdcheegli anda- 
uasfuggendo. Lamattinaricercandoeglivn officio per dire le 
lùeorationinonAironououaci li Baulli, dicendo ilMulattie- 
te di hauarlifcaricati alla porta del MonaAerio, eli padri, che_i 
* non gli haueuano riceuuti . Ogniuno corre i vedete le nouitadi » 
ilffireAicroèilprimoaAediato da viAte, e Aliato dalle cure do- 
meltiche, onde il ladro entra di facile alla preda. Rioorfe atl^L* 
giu Aitia , ma nulla ritrouò ( quello fii Tvlcimo eAto de’ benipa- 
terni, e della patria . Eccolo nudo, ignoto , Ré peregrino caccia- 
to dal Regno, & epilogo di calamitadi. Quanto la plebedi Na- 
poiiédc’furti amica, tantoèlanobilcd liberale , ecortefe, hebbe 
vcAitijcdoni , lì tractennelolo ij. giorni. Pafsò à Roma doue 
. giunfe i d.d I Cenato del j j.allogg ò à S. Francefeo i R ipa , indi 
in quello di San Pietro Moneorio. Baciò il piede al Ponti-Ace- viA- 
tò « e fu da molti viAuto. La incertezza però del Aio «Acre non^ 
permife, che foAecome tale riceouto, né dichiarato, il n.ondo 
abb«'ndadi parti AippoAti, el’acettare vnofcono/ciuto per Prin- 
cipe non è prudenza da Prencipe» non oiancauano interrcirati» 
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che perfuadeuano alla Coree» che qaefti non era tale » e non re* 
fiaua ociola la ragione , che efTendo queQi ^dato ancora per fi- Anno 
glìuolo di Giacobbe) inimico , & in odio di Sufneos tanto fiuto* idj 
re, e benefattore della Religione Catholica , non fi doueua irrita- 
re queU’lmperadore , che rifaputolo haurebbe potuto prenderne 
vendetta contro laReligione,òcontroiRdigiofi; non edere da 
toccare quella pianta , che ancora tenera nella fède può dal vento 
dello fdegno inaridirli ò ronìperfì . Non fu però , che il Pontefi- 
ce refialTe di farle gracie, e temporali, e fpirituali , come i firanie- 
re, iChrifliano,&dperrona c'ha le maoicredi gran Prencipe* 

La pieti non efcludegl'intereflì della Religione, e niuno interef- 
fepuòfradicaredal pcttodi vn tato Pontefice la cómiferatione. 

Fu perfuafo di palTare alla Corte di Spagna , come ad A filo do- 
uehannoritrouatoil vitro, egli honori li Prencipi d'Aftrica , 
ma quelli, e per ragióni i propri) interefliconueneuoli,cdefide- 
rofo più di cornare al punto , onde partì , che alPambicodi viucre 
cortigiano di chi non* illima di fé llcflo maggiore , il ricusò . Mo* 

Arò in que Aa , & altre non diAìmili occafioni gran fenfo , c gran 
liberti di parlare , onde non fu chi nonargomentafl'e la di lui oa- 
fcica.Vn genio Regale non inuililce fotco il pefo delle sfortune , e 
quellofpirito, chetrapriuatiAidimefioytra Prencipifi fueglia, > - 

e leggendo nello fpecchio delle altrui grandezze le proprie pre- 
rogaciuenon puòcontenerlì fotto la mafehera della baficzza . £' 
miofolitodi aiferire , che il Comico rapprefenta bene ogniattio- 
ae fuorché quella del Prencipe, la quale non degna di commu- . 
nicarlì,nèancoperrcherzo,àchinonè tale. Partìdi Roma il 
Nouembre, alloggiò conordinc Pontificio pertutto Io Aatq Ec- 
clefiallico da Gouernatori ,ò' Vefcoui , ò Minillri prouedutodi 
vitto& vetture; non ha mai volucodar titoli i Minillri^che non 
fiaim Aaci Cardinali ,ò Vefcoui ; i Prei^ipi badato il titolo con- 
uencnole , come i quelli diccua egli, che per nafeita fono Signori» 
igli altri non ha palfato il V.S.fu perfualo, e percoli dire violen* 
tato i dare niIuArilTimo ad vnGouernadore,non volle mai, al^ 
ferendo , che la fortuna Tua non potcua indurlo ad honorare con 
titolo cosi grande chi era Minillro ancorché di Prencipe grandif- 
lìmo,cchevn titolo proferito da vn Tuo pari indebitamente ò 
fegno di viItdd’animo,od*ignotanzadelfuòeflere. 

Venne à Vcnctia doue pur’ancohoggi, che faiuo à 1 7»di Giu* 
gno fi trattiene alloggiato nel MonaAcrio di San Giorgio Mag- 
giore de' Padri BcQe^ccjni,che molto lo riuerifeono, &accatcz- 
- zano 
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zano per ma femplice lettera del Piidre Abbate di S. Patrfo dj 
Armo Roma • che Io raccommandò . Sci di partenea per Francia , 

1 ^^ Inghilterra , ò per Holanda» hauendo mandate ierobbe pet Ma* 

te* & anderà egli per terra, per Francia, per non incorrere ne* pe* 
ricoli del Turco, ch’alcra volta hi fcorfì,e poi giraci verfo il Con- 
go di qui dal Capo di Buona Speranza ; lo feguitano quattro Pa- 
dri Zoccolanti riformaci , per affiiterie ne gl’intereffi della fède, e 
per andare i colouarela vigna del Sìgnore.Grande è quello Dio^ 
che fa parere picciola la terra, e nulla i pencoli per andare i pre- 
dicarlo* & i feruirlo; grandeé lacarici di quelli Padri, che nella 
pouerti d* vna velie ruuida , d’vo’ afpra Fune , e d*vn piè fcalzo * 
amala douitia del Theatro di Chrillo, per riempirlo d’anime* 
che l’adorino. 

l.’armi di quella caTa Imperiale fono . 

Vnofeudo in otto parti diuifo.cioè treruperiorì,trein mezzo» 
e due i balTo. Nella prima Fuperiore è in campo turchino vn^ 
Carattere d’oro, che chiamadiSalomone , fatto diquattro linee 
in forma di Graticola incrociate , Se vguali , dalle cui eAremitadi 
corrono linee continue, che formano tutte otto angoli;conticne il 
fecondo in campo d’oro , due draghi verdi in piedi , che auittic- 
chiati i colli lì hanno con le bocche per morderli * e fopra di elfi 
vna corona rolla, il cui lìgnilìcacoclaconcinua pugna, che tri 
quelli della cafa è per cagione del dominare ; nel terzo in campo 
turchino è vna /lei la, in mezzo delia quale è la Imagincdi noftra 
Signora con il Bambino in braccio; quello è in Fegnodella llella» 
che apparueal Rè Ethiopo, vno dclli tre Magi,che andò ad ado- 
rar Chrifto nato , e racconta egli * che ne’ loro annali Ad che vna 
flella con entro vna vergine cale , apparue al Rè lo AcAo giorno » 
che fù annunciata la Vergine dall’AngelOiper lo che fubito lì po- 
fein via,enouemclliuil camino di luijnelquartodicampqj’oT- 
fo è vn drago verde , e grande , Gicroglilìco della fapienza/'^nel 
quinto più de gli altri grande è vno Feudo (quali arme Feparata) 
coronato di Corona bianca reale,& entro in capo di terra*e d’aria 
è vn cauallo bianco.e fopra di lui vn Leone* che lo regge con fpa- 
da di fuoco in vna branca, eque Aa è rarnK propria, eil'endo 1 al- 
tre imprefe; il FigniAcato c l'Imperio , perche il Leone è domina- 
tore de gli animali, il cauallo è /imbolo del mondo* e la fpada di 
fuoco è fegno di Religione , e forza : e perche il Leone in quella 
lingua A dice Far, il cauallo Gian, (di doue forfè con parola Afri- 
cana fono detti li Gianetti di Spagna ) AAa AgoiAca dominare 
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HìiattiaR <)iidriniperadorc Farafta^'an,che vaol dire Tinperado- Anno 
|re,edominacoredel mondo, che poi corrottamente é flato detto idjj* 
Pretegianni. nel feftocamporoflbè vn nodo d’oro di Solomo. 
ned tutti noto; nel fettimo Verde, colore del Turco , (bno n» 

Cam d’Argentopoftì per obliquo, che formano vn femiouatot 
con il concauo per di dentro per fìgnificare i>. Rè Mahometta« 
ni , & Idolatri i lui foggetcì , anzi che lo Redo Gran Turco folcua 
rinder tributo ali‘£chiope per il benefìcio dei Nilo, che le inon- 
da l'Egitto ; e nell’otcauo in campo celelle, colore de’ fedeli, fo- 
no 1 1. Leoncini d'orodifpofficó lo fleffoordine , che licani in fe- 
gnodi 1 1 . Rè.che Temono tributari) aH’Jmperiodi£thiopia,che 
d queflo numero fono ridotti di 70. e più, che gii furono i lui 
foggetti. Sopra lo feudo è vna corona grande Imperiale rolTa, 
d'oro , e di gioie, da’ cui lati pende vna catena fabricata di io.Si. 
rene d’oro, ciafeheduna delle quali alzando le braccia congiunge 
le mani (opra il capo , & incrociando le gambe contiene vna rc^a 
bianca circondata di vn^fìlorofTo; da vn mafeherone poi,ch‘èa 
})iedi dello feudo, pende vn’anellorofToichefofliene vna tigre che 
Ri dormendo, & a quella dall' vna parte, e dall’altra 6 aggiungo- 
no le Sirene. 

' ''Quefla dicono, che fìa la forma di vna Emile collana donata 
daSoloroone alla Regina Saba, & è quanto bò da lui fleflb rac- 
còlto. fi 

Ma poiché fono fuori di Germania mi fari lecito di fare vn., 
Inngogiro in Inghilterra doue i cinque di Decembrefii fatto 
morire,e diuifoin pezzi vn Religiofo nominatoli padre Arturo, 
fmputatodi haucre voluto vccidcre quel Rè, era quello tale di 
Narione Hibernefe. 

' Nacque in quel tempo allo flelTo Rè il fecondo genito , che.i Fi^rW, 
Batezzatofùleuato dal fonte dalli Conti Porolandia,& Aron- 
del in nome del Prencipc Palatino , che efiì chiamano Elettore.» 
puranco,edelPreocipediOrangcs,cosi dalla Marchefa di A- \h,hmìu 
~ milthen in nome della Torcila del Rè. 

Hauea viuendoil RèGuflano di Sùetia commandato , che fi &/?»/ ch- 
fabricaffe vn force Caflellocold doue il Mrnoentra nel F heno , 
e che dal nome di lui fi chiamaffe Calici Guflauo.Fù adunque 
ridotto.! perfettione in quelli tempi , e perche li priuiU gij fono J 
incitamcntiadalbcrgarelecittadj,eÌuoghi mal prcuilti di fo* érsutii». 
polo a’ 1 4-di Dccetnbre il Gran Canctllierc Oxefierna promulgò 
Ìrpriuileg>),che i quel luogo fi conccdcuanodallaCorona di Sucr 
•— Seconda Continuafionc» ’ £ tia. 
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• tìa, con la quale occaHone ripetendo le lodi del Tuo motto Fidi*' 

Anno cea di far voto d tutti in nome di Chriftina Regina de' Suedi, che 
doppohauereilRéGuftauoAdolfoponoeliabilito ilpiede ne* 
conhnidcl Rheno,& hauendo conofeiuto con la naturale fua 
prudenza, e con la militare erperienzadi quanto vtile folTc per 
cflcre vn Ca Aello , e fortezza doue il Meno fì confonde nel Rhe* 
no l'hauea commandato , e fatto cominciare con dcliberatiooe dì 
arrichirlo di prerogatine , ma poiché la morte nella fanguinofà e 
lacrimofa battaglia di Lutzen le hauea tolto di godeteli frutti 
delle heroiche fue virtudi# & il vedere il hne di quel Catlcllo.che 
prima non (ì era potuto ridurrei pcrfcttione,e perche gii lì potè- 
ua diffendcre da qualunque forza inimica , reflaua che di cafe , & 
di habitatori lì riempile > però lì concedeu ai tutti coloro, cho 
fblfcro di credenza Euangelicidiqualunqueconditione,dipote> 
re in quel Caccilo fabricare, e liberamente babitare, & i.ciafche- 
dunoche vi fì trasfenfìe per habitare li conccdcua che perao.an* 
ni prollìmi folfero clfenti, e libcridaqualunqucgrauczza milita» 
re, contributione, alloggi di foldati,& in fommadaqualfì lìaim* 
pofìtione , & in oltre per abbondanza , & con- mediti di vitto li 
farebbono donati, & allignati in debita propottioneitalinuoui 
habitantt,e fabricatori campi , e terreni ballanti per coUiuarè t 
far vigne , horti , e prati, e per di£Fefa de’ loro cRercitij # e cafe li 
farebbe femprei Regie fpefe inantenutò prc lìdio in detto Cafìcr» 
lo, e diflFcfì gli habitanti con douuto patrocinio: quanto poi i pri- 
uilcgi) più particolari ne era Hata conceda la cura, c facolti ad al» 
cuni cómilfarij « i quali haurebbe potuto ogni vno ricorrcrc,cl}e 
farebbono Rati pronti ad ogni conueneuole concellione . 

Pugnauano in tanto con l’arte più che con Tarmi il Duca di 
Feria crAldringhenco’Suedefì.poiche fìngendo quelli di fuggi- 
re, & andare incerto vagando trouaua ogni giorno vettouaglic, e 
V ji potendo s’impadroniua de’luoghi, ma li Suedefì defìderofì dì 

Ttrms’im- Combattere , & impedirli feguiuano Torme diquelli didìcilmen- 
purtmfct teritrouando viueri. Il Ducaadunquedoppo vnlungogito pen* 
dè Rttn- sò di nuouo alTAlfatia, & hauuta intelligenza in Reinfeldfe ne 
fece padrone incrudelendo nel prclìdio Suedefe, e ne’ contadini » 
che iuifìcrano ritirati, facendone flragc e prigioni . 

Il Conte di Solm »che goucrnaua Tarmi nelle Tauerne di Ai- 
fatiaattendeuaconognilludio à fare, che la nobilid, e popoli 
conuicini contri builTero, e peto mandò a' i 5 . di Decembre 500. 
buoni foldatiy e mille paefjirufceltì con quattto pczai di artiglia- 
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ria airafledio di Bucheuill » luogo del Conce di Hanoa \ è perche 
vi lì ritrouò vn tenente Suedefe andacoui icafo per alToldar gente Anno 
queftilìporealladifFera;liCatholicipiancaca la batteria comin* 
ciarono i tormentare il luogo non reftando d’auuentarle granate 
di fuoco» e con vnpectardo buttarono Tna porta il cetra , nondi* 
meno li d iffenfori non perdonando punto à Cc deffi tennero fini* 
mico lontano. 

Stando in quello termine le cofe mandarono li Catholici rn 
tamburo i Terrazzani con alcuni capitoli co* quali incendeuano 
dihauere il luogo, il maggiore de’quali era vna concribucione 
non mediocre, minacciando poi che fé non accettauano le condi* 
cloni cortefìhaurebbonoprouata ogni feuerirì in pena della ce* 
merariaollinatione. Chiamato i conlìglio il popolo con il tenen- 
te Suedefe , & alcuni conlìglieri del Conce , die vi li crouauano Ai 
deliberato di ralfignare il luogo » poiché non fperauano foccor* 
fo , e non haueano forze per lungamente relillere , acettarono le 
conditioni, e diedero gli OAaggipcrrelTecutione.Era in tanto 
peruenuco al l’orecchio del Collonelio AbclModa Suedefe, che 
con la fua caualleria lì ritrouaua nel territorio di Sebus , l’afledio 
di quello luogo, podolì adunque fubito in armi s’inuiò per foc- 
correrlo. Li Celàrei , chebuone fpieteneuano hebbero contezza 
della molTa di quello foccorfo, onde temendo di fe lleflìa loco 
quartieri lì ritiraronoconducendofeco gliOllaggi. 

A dicinoue poi dello ftelTo giunfe in Bacheuiil il Collonelio 
Polchri Francefecon tre compagnie di Caualli, e promife in no. 
tncdel Marefcial della Forza raflìllcnza di Francia d quel luogo 
qual’ hora ne vcnilTepiu l’occalìone. 

La notte d quel giorno precedente il tenente Collonelio del 
terzo di Neffau Suedefe có llrattagemma haueua forprefa la for- 
tezza di Ruffachhauendoeglid’improuifo condottoui vn fcelto 
numero di genti, & vi fece prigione il Maternicchl fratello del 
gid Gouernadoredi Haidelbcrga , e molti officiali di prima claf- 
fc, tagliando nel reftantc d pczziqaantichc ritrouò in arme,eche 
non furono pronti d foggire nella Terra. 

Intcfe quelle cofe dal li Marchelì di Bada Catholici radunaro- 
no alcune m'gliarà^difoldaci • e coli lì trasferirono con minac- 
ciarci Suedclì ogni loroellerminio,fe ben fubito non refliruiua- 
no la rocca, offerendole in afo di accordo libero pallaggio, ri- 
fpofcro li Suedclì, che non haurebbono bifogno di paflaporto, 
e TolTcruarono, perche la notte tacitamente fe ne fuggirono, e 
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feco fi conduffcro il Maternicchi,*nè feppcro ifcufatc qaeftaJ 
fuga con altro, che quel luogo non era prouifio nè di vino, nè 

di Birra . . . 

Pocodoppo fi pofcfotto il patrocinio del Rè di Francia il G>n-' 
tcdiHonau, & entrò il prcfidio Franccfc in Buchcuill , & Neo- 
uilla , liberandoli cosi dalle oppteliìoni, e grauezze de’Ccrarei,e 
Suedefi(. ■' 

: Non mancauano molti , che ftrepitauanoicontro la Corona’di 
Francia diifeminando, che ella prendeuaidificnderegli heretici, 
ft»urcrcft'ctcodimoftra, che l'armi di quel Rè non tendono ad 
aItro,chedrolleu 3 rcgliopprefli, introducendocon dolcezza di 
protettione l’vfo della vera fède. & il rito Cacholico , li douc non 
è ; nè fblo prende in ditìrefa i luoghi de* Procefianti a quel fine, ma 
de’ Cathohci iftcfli ,\iccioche non fiano contaminari da gli fiere* 
tici, e fc bene al publico intercffe della Religione Uà congionro il 
particolare della padronanza, òfoura intendenza, nondimeno la 
dccrattionc deue celfare li doue si la prudenza mefehiare l’vtile 
al foaue . L’inuidia ha Tempre douc roda , ma non, Tempre dooe 
giufiamente emendi. 

Intanroli Suedefifotco la condotta del Conte Otto Lodouico 
del Rheno pacando dalia Sucuia in Alfatia fioppofcroi’pro- 
greflì de’ Catholtci, poiché hauendo rFiTcher con 700. Mofehec- 
ticrie 4. compagnie di caualli, vfcitodiBrifach, ricuperata la 
RoccadiLiectenarnviaccorfe il Conte. per ripigliarla dinuouó, 
marEifcherinhabileà rofienerla contro tanta gente rifapuio d 
pcnfiercdcl Conte abbandonolla per ritirarli iiiBrifach ;ma non 
potè p<:tò canto i tempo faluarfi, che li Suedefiiion ledcfl’cro al- 
la coda, onde hebbe à pena campo da ritirarli in Endcngh, c 
quello Td cagione che hebbe miglior agio alla fuga, e d’inuolarli 
dal Conte , ilquale perciò fdegnato rifaputa la parNnza de* Ca- 
tholiciprclc Endengh ,& vccifequanticoHtadini viritrouò,indi 
pollo vn ponte a! Rheno non molto difeoftods Argentina tentò 
ma in damo di giungere gTlmpcrjali. 

Haueumo dall'altra parte li Cefarei fotto il comando delTEre* 
mita, c del Talib'dcririitto il Reggimento del CoIlon.Sechitchi d* 
H erano partiti per Btacliel luogo della dicceli di Padebor 
no, quando il Knifauren auifatone dal Sargcntc Maggiore del 
luogo adunò alcune compagnie di Dragoni , e s’inuiò per alTalite 
gl’l m periali , ma hauerdo per via intefo, che lì erano ritirati alla 
Tiadel colle, pafsòal/alfcdio di Salzkten, $he in nolira lingua 
' - - ‘ vuol 
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Wol dire ratine, cosi ancor;(comnundacoda] Landtgrauio.Que- Anno 
ftoloogodeilcfalincèlblovtvklegadittante da Padcrborno.do- i 6 \i. 
ne eranodi prefidto J4o.foidaii dcJ ColIoncJlo VeflfaJ Imperia- ** 
le. Furono gliHaflìall'afledioi i9.diDcctmbrc,c fubitofipo- 
fern allj bacccria;fi;cero in pochi giornigrande apertura nelle mb- 
n , indi mandarono ?n tamburod (ìgnih'care i nimici,che doucT- 
fero cedere alla fortuna, potendo ben conofccre il Couernatorc 
che le fouraftauafolo rouinaK&^’efltroiinio quando voltflè conti- 
Douarenclladifiera,ibVelii&I ,hnfe di accettare le conditioni. 
e di volere introdurre gli- inimici, che però gli fece andare alla 
. porta, douè fimulata rallegrczza, e fattopottar da bere d’impro- 

uifo dato fuoco al Cannone,& ad vna falua gagliarda di mofebec- 

caie foce gran danno in quj;' troppo femplici foJdati.iqualidal- 
Je mura accrebbe ioide^io burlandoli,edicendo,che in quella 
^iibfitrattauanoglfheretici., Rabbiofodiquefioil Knifaufen, 
come anco il Landtgrauio Gugliflnio,cbe poco prima, era giuo« 
co al Campo, fi poferocon ogni vehemenzapoflìbileairerpugna- 
Cionedelluogo,nèlo abbandonarono fin tanto , che Thebbero 
condotto al verde . Gliaffediaci f^egauano di poter mandar fuo- 
ri li feriti, nè le fu concefio. Cominciando poi gli afialitori d pre- 
parare IMtimosforzo per entrat nel luogo li Cittadini con ban- * ’ 
dieta bianca , e con le manLrupplichfuoliricercauano perdono 
de gli errori comefiB, ma quelli oflinati nella ‘deliberatione della 
▼endetta vollero i forza impadronirfene,& vccifero quanti ve nc 
crouarono , e p>erche neiraffalro erano fiate lanciate alcune gra- 
nate di fuoco nella terra » nè alcuno hauea dato cura ad efiinguere 
lendmmercftoqiiaGtuccoconuct/binoofìcrcil iucgOidoue ers 
perògranquantitàdiftumcnto.: i 

£ftiotoil fuocokc prefidiate le muraconquelpocodicafere- 
fiann mandò il Landtgrauio vn.rrombetta i ricercare quei di / 

’ i'!ì® ««cttaflcro prefidio, il che pofto in negotiato mol- 
te difficolti Vi s’iotcrpofero , ma pure alia fine i ap. di Decen.bre 
.le necontentaronocon certe conditioni, chemofirauano neutra- 
Jiti nel popolo,al cureffempio fi accordarono Lunen,Sofi, Ham, - 
altri luoghidclla Marcad’Haifia, il ohe portò molto vtile i gii 
interefiì di quei Landtgrauio . 

• thè entrò il prefidio in Lipflat alcunifolda- 

tjdel Milander luogotenente Generale d'Hafila incontratili in 
vna compagnia di caualli Imperiali ne vccifetodaao.e fecero 
bottino di confiderabile quaifid, 
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' Haueaano Tatti quefti'pn>greffi il Landtgriaio « & H Khilàtiv 
AnbO fen , quando la (lagioneacroce li perfuare à ripartire le genti ne* 

1 5 j 3 . quartieri per riltorarle dalle fatiche padate«fùrono adunque coih 
fegnati Briel» e luoghi conuicini alle genti del NalTau , il che pe* 
netrato da quelli del Pcnnkhaufen vi accorfero, e doppo vn lun« 
go contrailo s’impadronirono di Briel Tcddendo circa i oo. Sue* 
deli » & Halli con acquiBod’vna lolitgna. 

Continouaualì dalle gentidi Branfuich ràlTcdio di Hildesht* 
im, doue con memorabile brauura G manteoeuano gl’imperiali» 
ti quali i ao.di Decembrerortiroiio»e molto danno fecero» non 
• deridendo però più di 5 Quegli inimici. 

' Rieomoi Suede lì deirHomo»'che andauano infèllando la 

retroguardia del Feria , e deli’ Aldinnghen quanto poteuano ten« 
«andoli Tempre ^ ma in damo » di battaglia ; in inodo che fotto 
Recdlinga vna compagnia Regia reliara incattcamente indietro 
fu coHreua d renderli alla dircretcìone de* Suedeli » nè curarono Ù 
compagni di reditnerla, lafciando» che pagafl'e le pene delta pi* 
gricia vfata. Quali nello TteiTo tempo fu disvierà vna compagnia 
di Crearti, gente à quale lo Suedefenon perdona, nè di quartiere» 
perchelaftimaiodegnadipictd.coinequella che non l’vlà; gl’ 
lmperiatradnnque,cheli nrrottauano in Munderkinga, & & 
meikingh , intefo l’arrìoodt’SuQdi i Recdlinga 6 ritirarono per 
«onelTcrcolti a mài palTo»c(dlentt« quelli caminaoanolungo it 
Danubio , li Suedeli, ch’erano dall’altra parte andauano oder- 
nando» che nonentraderonel Ducatodi Vuhtèberga, poiché ha* 
neuanofattoaccomodarealcompontrtni VloM»e Muaderkin- 
gh. Vedutog.l*lmperiati dtnoopocerpalTare perche li SmedeS 
palTauano da Ehinghad £rpauli»accoinodaronod Btandeburgo 
il ponte per varcare da quella parte il iioineiina nè meno fu loro 
poffi bile» atcefo che THoeno non sòdcome ri&putolo , ò immagi- 
natolovimandò ilSargente Maggiore Golehtlein, & il ^llo- 
nello Vuttembergh con due fquadroni di CauaUaria» li quali 
irolando coli, & incontratili a VucHTenborn in 2oo.foldati del 
^nzaga, & Aldobrandino , patte vccifero» patte prefero» e la 
ininorpaiteli faluòcQolirfuga»ft ilVurtembergoin certo ViU 
laggiodtid dal fiume Ifaro ne rccilèda do* altri» & alcuni con* 
dulie prigioni* 

Ildifeguente l’annata deU'Homotatra pafsòil Danabio»ela 
Caualicriacontinoaando il viaggio fino à Brandeburgo fperana 
diairiaategl’AuUruci impediti Dcl paflo del fiuine»quclli però 
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àecottifi di alquanti Corridori Suedefi» che troppo frettolofà- 
mente & incauti fi lardarono vedere, deliberarono di non pafiar Anno 
ini il fiume , ma tirando più auanti il fecero ad Eghelfie ; fé ne au 1 63 j . 
uidde alla lontana rHomo, & vi mandò alcune truppe, le quali 
giunfero io tempo, che refiauano ancora da 200. per paflare«cbe 
airalitiglivccifcro. Doppo che la fantariapalsò il fiume, bean- 
do iVueifienhorn.e la cauallaria fi trattenne traquefio luogo,e 
Memminghencon pefierei 16. di Deccmbredi profcguirpiiiol* 
tre contro rmimico, ma fignificatole, che quelli haueano di gid 
cominciato i lalire il colle ritennero il palio, e perche non era an- 
cora partito il Reggimento del Gonzaga da Appfcldrangh , vno 
/quadrone del Vnittembcrgo le diede fopra , e quali tutto il dif- 
fcce. Era iui poco dinante vna buona mano di Croatti li quali in- 
cero il rumore di quelli lafciato il bagaglio fi porero in fuga paC. 
fando il fiume Lich i Sciengau. 

Entrati adunque gflmperiali , e Regi] nella Bauiera prefero 
alloggiamento ne’ luoghi adiacétiairilara,&air£no fino à Ro- 
fenheim, e Brundun.ma nè qui furono ancora da gli amici ficur^ 

«oiche il Contadino della Bauiera vedendoli quella gente ropra 
folleuolfi allarmi reditk>re, e ruccedeuano allo rpello motti si de 
paefani , come A’ roldati ; ericorrendo gli vni , e gli altri alia au- 
thoriti Al Duca quelli come amici , c difienrori , quelli come.» 
valTallierouinati lo poferoin molto penfiere, vedendoli in peri- 
colo di perdere ò gli aiuti ò i popoli , che conllituircono il Pren- 
cipe , e nell’ vna, e nell’altra perdita precipitaua TauthorW, 

Coli vaneggiano le fperanze de gli huomini.qucirclTercito, Efirtiudi 
che fu creduto il follicuo de’ Catholici , & il fùlmine Aullriaco , ì» 
quello i cui parca, che nonardiflcrodiaccollarfi J’armi Suedefi , 
che nc pauentafeero le Tcderce, e che ne rofpirarsero le Protellan- * 
«i, eccoleconrumatedalla llagionc,laceratedairHorno,dillrut- 
te dalla penuria , fiagellate da difagij, equel che è più deplorabi- 
le , fé ricorrono in cafa del più confidente amico , nè qui trouano 
riporo, ma le conuiene combatter anco la paglia e’I pane co’ villa^ 
ni : dura conditioned’vn’elTercitodi gente, che non degna di traCp 
Carlcnonco’grandi, mandata a pugnare con le Corone, arollcy 
nere il più rublime Teettro , & d debellare le più guerriere fquadre 
-dcll’Eu ropa le bifogna contrallar co* Vomeri , e con le Zappe . 

Strana fortuna, che mi rarsembra quella d punto d’vn pere- 
grino, che doppohaucre tutto il giorno faticato rolFrendopolue» 

<c rudere , la doue flima di ùAarate co‘l roano lcmetnb{a»trouiu 
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Anno vna Tchtera d’inimici domcfticì i e d’animali immondi che catta 
x 6 il» notte lo combatte. 

Ditanti pen fieri grane il Duca di Feria , c’haueaconcepito fi- 
lufermit», neallefue glorie molto diuerfojc’haueadeninato alia tua fpada 
* dii fegnalate vittorie , c figuratofi di ofcurare i nomi de più valorofi 
tri» Capitani , fdcgnato con la Fortuna, cruccfoto di cosi duri» enooL* 
meritati accidenti, & addolorato dal timore dipeggior fine, can- 
to può l’animo ne’ tenfì, e quelli negli humori corporei, graue^ 
mente amalò,onde alla fine llimandofì meglio di morire in tem- 
po , che viuea la gloria d’hauere liberata Coflanza e Brifach, che 
di viuere nella cadente fortuna, volontieri terminò con lavica^ 
quelle atcioni, che impedite da gli accidenti non potè efTcguire. 
Mori à 1 i.diGennaro-i6j4.edellereliquiediqucit‘efrcrcicore- 
ilò al commando il Conte GiouanniCerbellone Cauallicr Mila- 
refe, e di gran meri^o. 

Empio, & indegnodcl nomeChriHianoc colui»cheflima le 
cote qui giù dipendenti dal fatò , e dalla fortuna , fe fatoe fbrttt- 
na non crede la fola volontà di quel Dio , dal cui v enno , dalla cui 
mano, e dalia cui immutabile volontà dipcndeno e forcifcono tut- 
ti gli euenti , ma l’huomo tal'hora vedendo vn gran valore , vn 
gran petto, & vna grand’arte militare non poner piede auanti, non 
accapare vna imprcfa, foggiacere adanni più che grandi, non sd 
rhiamarlo con altro titolo, che di sfortunato . 

Il Duca di Feria grande per nafcita , venerabile per gli hono- 
ri , tubi ime per l’ingegno,eminente per la difciplina , & arte mili* 
tare , e fe vn gran cuore può dar titolo di gran foldato » grandif- 
fimo guerriere potea dirfì , c pure è poco ò nulla di profpcntà, ò 

' molta, ò dura aauerfitàprouò tempre nelle tue belliche arcioni. 

Fù difTcminatodanimicidel Valltain,che qncfti dubbiofo» 
che i’hauefTe potuto di fama auanzare,c di gloria » come hauea 
potuto entrare ncU’Alemagna libero dal Gcncraliflimo conrw 
mando; per toglierfì vn tanto riuale , hauelTe operato , che il 
veleno precorrefle l’armi Suedefì » ma fù ben prclto conofciuto , 
che quella era palla d’ombre, e forma di apparenze . li Cadaue- 
rodi lui fùjcome inutile ali’Alemagna, riportatoà Milano,& 
indi in Spagna. 

Pochi rcclefìaflici erano in Ratisbonarcflati,edi quelli anco^ 
rarofpetcofì li Suedefì auanzandofiognigiornoinciTiil timore » 
xhemachinafleroco’Catholici la reliitutionc di quella, furono 

•quafi tutti cacciaticelo AcBò Vefcouofo ncceUìtato i lafciare la 
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propria habitatione, e ri tirarti in altre care. In fomma la mag Anno 
giore diffidenza nafce dalla maggiore difcrepanza del credere. . 1633* 

Andana nel fine di Oecembrc il Reggimento Imperiale del 
Buchem d Landfperga , & incontratoli nel Colionello Cracou di 
Pomerania accompagnato dal Tuo reggimento, c buon numero 
di nobilid cauallo, fi attaccò fanguinofa fcaramuccia , che alla fi* 
ne terminò con la disfatta de’Ccfarei,de*quali morirono da^ 

400. molti furono fatti prigioni, acquiflando li Pomerani noue - 
infegne, &<vna cornetta con parte del Bagaglio. 

Creile promefTe fatte dai Sciaffgotfchi in materia della Reli» 
gionead VratislauinoneranodaCcfarenèdal Fridlandt confìr» 
mate có molto difpiacere di quei Cittadini, peròquci Senatori a» 
dunaco il popolo , e datole parte dello flato delle cofe loro, e che 
gli Elettori di Safl'oniacBrandeburgo le promecteuano affiflen- 
za, tutti ad vnavoce deliberarono di adherire dProtc flauti , la 
onde fattolo fapcre al Trandortf Gourrnatore del prefìdio del 
Domo fiì tradi loro pattuita vna confcderatione promettendoli 
vno fcambiéuolc aiuto in ogni euento;ondc é ben vero, che il fo» 
uerchio rigore cagiona alto fpefTo danno, prudenza il cede» 

re qualchecofa per non cedere il tutto. 

Partì in qucftitempi il Conte di Puecham per Coflantinopoli 
mandato Ambafciadore daCefare,comc da quel Gran Signore 
ne fu mandato vn'altroi Vienna per rinouare la pace, ma il Tur- 
co fidato forfè nello flato della Germania pretefe alcune honore- 
uolczze, e fegni di ofTcquio « che da limili Ambafeiatori mai non 
erano fiate richiefle. 

Il Contagio , che in molti luoghi della Germania fi era fatto 
fentire fu perniciofìffimo nella SafTbnia , cìSlcfia , onde nel poco 
fpatio deU’Autunno fino i Decembre in Suenitz erano morti 
a5oo.perfone,& in Argentina in tuttol’anno 554^. 

Sono di tanta confeguenza d tutta la cafa d’Auflria le guerre.» 
di Germania ,cheparecheilCatholicofìafìdo.r!enticato d’ogni 
altro Tuo intereffe peraffiflerc i quelle , le quali hauendotógiun- 
ta la religione,poiche la maggior parte de gh inimici di Cefare^ 

•fono di credenza difgiunti dalla Chiefa Romana,tanto piùcerca 
di fauorire efoflenercipròdel veroquel Rè, fjpendo,che alla 
fine perdendo iCefarei perderebbe la Religione , e pericolare bbc 
ogni Catholico, e perche Is turbolenze della Fiandra , le pafl'atc ^ 
d’Italia, e le fleffedi Alemagna hanno molto eshaufla quella co- 
iona,aggioncoui pur ancorché le fpefe ecceffiue,clle fa la corte di 
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Anno lai, eli dirpendiji che non polTono capirli , da chi non gli ha pra- 
ticaci hanno ridotto in molta ftrcttezzaqacirerario , alqualc con- 
corrono le graaczze » e gli vtili di canti Regni , nè baflano le flot- 
te deirOricnte, nè quelle dell’Occidente, anzi pare che l'opulenza 
dì Napoli, la douitia di Sicilia,la ricchezza di Milano, e le abbon- 
dantillìme vene d'oro, e d’argento dcH’lndie impouerite tutte per 
arrichirlo fiano impotenti ifupplirei tanto. Soleuano i Rè di 
Atagonaedi Spagna tenerci conci della cafa i Marauedis mo- 
neta piccioliflìma per dimoftrare, che pochiflìmo deueil Rè fpen 
dere per cumulare al biTogno, ma fé ben hoggi li fetua lo flclTo 
' Itile, nondimeno egli nó vale ad altro, che d faticarci detentori de 
libri , & i multiplicare i numeri , onde il Rè deliberò di manda- 
redue perfonaggialla Corredi Roma perottcncreaiuti dal Ponte 
’jtmhtfei* p(.|; foltenimento ddle militie Imperiali. Non penfaua egli 
titolo di Ambafciadori , ò folTe per non correr fempre^ 
tnJijU tl queRa carriera di nome vfato.ò perche douendoqucRi folamcn- 
SfiAgtiM te trattar ncgotio di danaro à benefìcio dcirimperadore , pareua 
Àricititr^ al Genio Hibero, che baltaflc loro il nome diComiflarij, ma- 
i dubitando di quello* che adiuenneèe diede lettere nell'vne* e 
nell*altre forme ; furono quelli il Vefcouo di Cordoua, e Don 
Giouanni « l’vno e l’altro di riguardeuole qualicd>e Co- 

pra tuttodì accorte maniere ,ma di dottrina , che eccede il me^ 
diocrcj. 

Perucnuti quelli d Ciuiti Vecchia, a* ip.di Decembre furono 
da partiali di Spagna vilìtati, & auuifati, che non voleua il Ponte- 
fice introdurnuouinomi dinegotianti, ma che lì comir.oualTe 
l’vfo antico nel nome di ambafciataconuencuole debili manda- 
ua, & per dirne il fenfo del mondo pare, che il Commiflario rap- 
prefenti vna fuperioritd dei Prencipe , che manda d quello , che 
dcueafcolcare; fiì pur anco deliberato , che vnita , 8c non diuifa- 
mente trattalTero per togliere quegli inconuenienti, che dalla 
inultiplicitd de'negotianti fogliono vfeire, come ancora , perche 
clTendo vn foloil Rè, checbiede,nondcuehauerpjù capi chi 
parla . Roma che eflèrdra con molta franchezza la critica', deli- 
berò fubito di quelli foggetti «che foflcro delle qualitd narrate, 
erpertineirinterrogare,c cenaci nel dar contezza, & atti perciò 
ad apprender di facile icoflumi, che bifognanoà chi deue trat- 
tare la Corte Romana : furono in clFccto ben veduti dal principio 
quanto conueniualì i perfone inuiate da vn tanto Rè , c feppero 
valctlì cosi bdnedciroccafione*edel polo fotto cui nauigauano. 
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che ottennero dalla ben diTpofta volontd del Pontc/ìce aioti non 
ordinari), per le guerre d'Alemagna « non ordinari) dico per la Anno 
quancitd, poiché d’ordinario la Sede Apoflolicahi Tempre itn- 
piegato quei lo, eh e lì potrebbe cumulare adeOinguere i debiti 
contratti, per fedare i tumulti cagionati dalie paliioni de’Prenci* 
pi, & per louuenire alle guerre de* Cefarei. 

£per non lafciare queft’anno fenza Icorrered ricercar i refi!- 
dui de gli accedenti ; gii che me ne rkrouo al hne« pacando in 
Fiandra redo, che il prelìdio di Gheldra faputo, che conduce ua* 

Dogli Holandelì 800. talari, & altre rebbefopra carri da Reior- 
berga, andarono con 140. foldati eletti per forprcnderli come 
fecero tri Reimberga , & VuelTd , cagffato adunque in pezzi il 
conuogliodÌ4o* foldati. Te ne portauano la preda, & erano di gii 
ricini iGheldra, quando furono Topragionti da altri Holandelì, 
che con molta relocitilircguitauano,ercllando vccili }o. Spa- 
gnuoli, & il rimanente prigioni perdi tono il bottino, c la liberti* 

MaqueflofU poco in riguardo del danno Hbc dalle nauideU 
la compagnia deU'lndie Orientali patironoqueidi Ponogallo, 
poiché gli Holandelì preTctOfC conduflCTO in Amilerdam due 
naui abbondanti di oro, edì ricche merci . 

Barzellona ridde per alcuni giorni vna Cometa in fórma di 
lancia, la quale ben prtRosfógò rinfaulfodc'fuoi fùtori, poiché 
moke naui patirono per infolitc , e crudeli tépefle in quelle patri. 

E lìnalnicte il Turco intefe le ibi leuat ioni dcll’Emcro di Saida, 
che infèUaua la Palcllina, mandò vn grolTocirercko,che foggjo> 
gara Accafon, Tiro, e Sidone, pofei ferro ,& i fuoco ogni cofa, 

'& d pena TEmero,© Prencipe lì Taluònc’monti ; t'quelTo Prcn- 
€ipe (lato Tempre delìderoTo di nouiti in quelle parti, e come 
amico del nome Cbrilliano ( dicono che dihcrda da Prcncipi ,e 
hned del Buglione )hd con altra occalìone di turbolirzc nel Tuo 
Rato veduta Tltalia, la cui lingua parla beniflimo, e Tempre hi 
nella Tua Corte Italiani, ni haute bbe egli veduto coTa più vo'on* 
fieri , cheTpiegare le bandiere con la Croce in Palcllina ,0'a per* 
che Tono coTe più defidcrabili ,chctiuTcibili, hi egli Tempre con 
troppa liberti laTciati Tgorgare dal petto quelli affitti, che più 
rohe le hanno pollo e la vita,cloilatoinpcrditirne. Setutni 
Prencipi Tapeffero imitare Tiberio nel celare le palTirni.i pochi 
diTguRi farebbero Toggetti , troppo acuto Tprone i lVtf«t(0,e 
troppo viue i i Tenlì ranhno grande , e cerne il Cenarli ò da pru- 
ÉkniC} cosi pare da fiolido il fo&irli * 
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Anno Io hauea deliberato di frenare la penna con il corfb deir^nnòi 
poTchene gli accidenti, che fcguonoft vedono tante nouiti ,cho 
io Aimaua più conuencuole il d fFerirnt le relationi , che Itoprir- 
ne i fatti. Non ntrouo, che leHiftoric habbianoelTcmpij forni- 
glianti i quelli, che rellano da raccontare^ t perche non fono an- 
cora fpeditelecaufe, e perche vari) fonolipcnlìetidelliappaflìo- 
nati io volea fottrarmi i quello racconto « benché da n*olti rac- 
contato, nna perche vedo molta inllanza de gli amici.che hauea- 
no il mio fenfo rifaputo , nelle quali fono ancora fgridato , che ìq 
tema di eflercitare quella candidezza, che al li hi fiorici fù Tempre 
conceduta( 3 ncorchc d'hiflorico io non pretenda il nome troppo 
alla mia dcbolezzagraue,etroppoalla miaf^nnadifiìcilejhò 
finalmente voluto il voler degli altri negando il mio, & come fo- 
no d’affetto indifferente , feguitò di fcriuere , e di rapprefentare 
con difappailìonatapeonafoprala fccnadi quelle carte, ciò che 
io n’hò intefo . 

- Entrò i 5. di Genaro in Roma il Prencipe AlelTandro. fratello 
del Rè di Polonia , che vago di vedere il mondo adorò il Ponte- 
fice, dalla cui benignità fù accolto, come fi conueniua à tanto Si- 
gnore , la fera ifteda fù da vn poco di febre aHalito , onde ritira- 

' teli alle ftanze non ammife vifitc per qualche giorno , fù poi con- 

, uitato dal Pontefice, e parlò Tempre Latino,poiche gli oltramon- 
tani , ancorché parlino la lingua noflra , temono perciò di efiicre 
facili a pronunciarla differenti da noi. Indi vedute le cofe nota; 
bili della Città, parti. 

t II Pontcficefollecitoditenereairordine buon numero d’armi 
perlobiTogno sì dello Rato £ccle(iaflico,comedeila medefima 
Roma accrebberappartamentodeirarmeria per riponerni graq 
quantità d’armi , & in effetto vi tipofe 1 4.mila Mofehetti , e qua* 
cromila pillole. . 

^ Continouando ralfedio di Filisburgo , come dicedimo , i ^.di 

Genaro con molto valore gl’imperiali Tortirono, e battendo in 
vn punto il Cannone dalle mura non poco danno apportarono à 
Suedcfì,maneceflitati alla line fi ritirarono alla piazza perduti 
iz.de’fìioi. 

A 7. poi il Collonello Tobia Bilau, ch’effercitaua il carico di 
Tenente generale in quel campo SuedeTe, affali di notte il fòrte 
della doganaògabella,chcè fuori di Filisburgo, c loprefe con 
occifionedi 15. Imperiali, e 14. prigioni, poAole poi ilfuocofì 
sforzò di abbtugiarlo , ma non potè , perche lehamme fi eflinfe- 

. 4 . fero. 
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i^ro,onde poi ili(Yeroli Sucdefìtche vi foflero roteerrati incahtefì* Anno 
mi, attribuendo ad incantenmoquellojch’èrempJiceaccidcntCj 
•ò pura benignità di Dio . 

Tentarono in queiii iiteilì tempi li Suedelì di forprendere An< 
<]ernach,maindarno, poiché quelli della lega, che lo diifende» 
oano,vi lì oppoferocon tanto cuore, che ributtarono l’iniraicoy 
ancorché folTe gii gettata vna Porta à terra . 

LaftelTa notte Ài fpcttatricc divn'altro non riufeito sforzo , 
che léce il Penichaufen dialFalire ilStalhanfcn, che con 1 2.com< 
'pagnicdiCaualli, eradi li dal fiume Kur in alloggiaménto, & i 
quellociFetto commaiidòal Colonello Lobi , che pali'aire il fiu- 
me, e penetrando per via non ordinaria.tSt airinimico non fofpec- 
ta rahalilTe dalle rpa!le,nientre che egli da fronte faceffe lo fieno, 
ma tutto il contrario auuéne, poiché le rcntincllc del Scaliianfen 
diedero fegno i foldati, chefubito furono in arme, & in vn fubi- 
to batterono due compagnie de’ Cefarci , che fi erano auuanzjte, 
onde gli altri fi pofero in fuga, e fé ben il Penichaufen lollecitaua^ 
che di nuoiio fi attaccane Timmico , perche egli era pronto per 
fare lo fieflo dall’altra parte, nondimeno quelli del Lohi,non^ 
vollero andare auaiui, dicendo, che non voicuanocon.battetCy 
perche non haueanohauuto danari , ma che fi mettcfTcroi peri- 
colo queiii, che in CoJonja haiicano hauute le paghe , onde con* 
ucnoc ancora i quello di ritirarli. ; ; , 

Mat'ilisburgO, chedaniuna parte riceuca fbccorfo di viueri, 
de’quali incito patiiWj fu ntceUuatoi cadere, |>oiclA'djtuttele 
'parti eranochiufe le ftrade alle fperanzci e benché l'Elettore di ~ 
Treucrifjccifc ogni sfor o,acciochc folle dato in mano dc’Fran- 
ccli, che oon molto lontani con l'dlercito fi rjtrouaiiano : nò vol- 
lero però li Suedcfipnuai fi della gloria di cesi oflinata iraprcf«r, . 
'édiHiuerefupcraca^quclla piazza, che da vuo de’ maggiori Ca- 
pitani de' tempi no/trnera con tanta induflria fiata polla con ti- 
tolo d’inmncibik, anzi che li dichiararono , che quando il Fran- 
ede folle pafijto per impadronirfincjòprcfidiarla .chccfli ha- 
ucrebbo .o rotra ogni coiifcderatione , cijfciato da parte ogni 
.rifpetto , adoperando la forza contro qualunque haucll'e voluto 
inuoLrIe quella imprefaj ddperatc cosi le cole a i di Cenato il * 
GouernatoredcirarmiCcfarec inqu Ha piazza Gafpato £aum- 
bergher , Si il Capitan Pietro Suarez d’Aiedo , alfentirono i' fc- 
guentiCap Coli. 

I . Che tutti gli Officiali t c Capitani , come foldati da piedi, c 
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Anno da Cauallo, potdreroTfcirecon tutte loroarnii« e bagaglio in or^ 
IÓJ4» dinanzi d bandiere fpiegate, tamburo battente, e trombefonan- 
ci, miccio accefo, palle in bocca , e badante poluere nelle Hafche« 

2. E perche la moglie del Gouernatore daua grauemence in- 
ferma, nè poceua per all'hora elTcrne condorta , le folTe cóceduto 
di ritirarli à Spira , & iui habicare , conlìgnandole Aidìciente fal- 
uocondotco, & patenti del Gran Cancelliere Oxenllerna, òdel 
Conte Otto del Rheno, & anco di quei di Spira . 

• 3 . Che il Generale dell'artigliaria con tutti gli Tuoi miniftrit 

• quattro pezzi di Cannone, e quattro cantata di poluere « e corde 
fulKcienti potefse con gli altri partire, lafciando il rimanente nel- 
lapiazza illefo. 

4. Che non foto potclTcro partire liroIdati,& officiali, ma tutti 
gl’infermi, le mogli, i ferui, e minidri , con bagaglie, e Aippellec- 
ciii fenza minima ofìFera, perii qual fine le douefTeroda’Suedefi 
efsere fumminidrati $0. carri > e datole badante conuoglio fino 
i Brifach, e quando, che quella piazza fofse afsediata, douefsero 
efsere accompagnaci in qualche altra fortezza, ò luogo da Impe- 
riali cudodito. 

Con patto efprefso , che non potefsero liSuedefi toccare , ne_i 
moledare que’ beni mobili, che da gli amici dc’Ccfarei, erano 
dati condotti in fatuo in Filisburgo, ma fi douefsero integramen- 
te redituire a’ padroni. ^ 

5. Cheprimadel partire fbfseroconfignateleletteredifaluo- 
_ condotto, d benefìcio di tutti gli Imperiali fottofcritte, e figillate 

dal Smidbergher, all'hora primo minidro nel CampoSucdefe,e 
- che le fofsero di più fomminidrati li viueri per viaggio, nè potef- 
fero efsere adretti d fare più di tre leghe al giorno , che fono 1 5* 
miglia Italiane. 

6 . E perche fi ritrouauano in quella piazza due Configlieri de 
gli Elettori di Magonza , e Bauiera , l’vno il Dottor Giorgio Fe- 
dericolfelbacchi, l'altro Giouan Filippo Lichen , fofsero quelli 
ancora lafciati liberi partire con le mogli , figliuoli, & arnefi, fen- 
za alcuno imaginabileaggrauio per douunque hauefsero voluto, 
efele douefsero confìgnar lettere di faluocondotto vniuerfale, 
per potere habitare douunque le fofse tornato commodo. 

7. Che rutti li Kcligiofi,Giefuici,&£cclefiadìci,che fi ritro- 
uauano in Fitisburgo,forsero lafciati fimiimcnte partire fenza al- 
cun danno d loro talento con arnefi, e bagagli, òfe pure hauefse- 
ro deliberato di rimanere, non potefsero efserne mai cacciati . 

8. Fofse- 
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8. Fodero ancora comprefì nelle ruddctceCapitol;icjoni di an- 
dare e ftare i loro volonci comedi fopra gli officiali e ministri 
del Collegio di Bruchfal , c particolarmente Gheaardo Francefeo 
Ghenzen>VuoIfgango tberardoHauenftein, cGiouaniacomo 
Stadler gid difpendcre di Girmethfeim , ecudode de Giardini* 
e quello qiial’hora volelferedare potede habitare ò nel Cadello* 
oin Bruchral»òdouuaquelefo(fe piacciuto dc’luoghi del Ve* 
feouato. 

9. A Catholici non lì potede impedire IVfo della Religione 
Romana cosi nel Cadello.come nel Territorio, & à CirtadiniiCO- 
me d contadini fodero cófermari li loro priuiirgij, & immunitd. 

10. Che le cofe tolte d Suedelì , & altri confederati per tutto il 
tempo de' prefenti moti non potedero edere leuate ad alcuno , nè 
chiamatone ingiuditiOfò violentati d reftituirle;ma fodeto di 
chi le podedede libere* come acquillate per giuda ragione di 
guerra. 

1 1. Non lì potcdèmoledarc alcun foldatoneli’vfcirerottoqual 
(ì voglia pretedo, nè perche hauede altra volta militato co'Sue* 
deli « òadhcrentiò dato loro danno* nè fode alcuno fedottod 
redare fotto le bandiere Suedelì. 

‘ 12. Li prigioni dell'vna e dell’altra parte fodero liberati, paga* 
te però le fpefe. 

I j. L’arthiuio.fcritture, & indroir.entidcllo Elettore di Tre* 
uéricontu tiliminidri, cloro famiglie potedero elferc condotti 
fuori & vicirc, e per il tempo * che vi redadieto dette fcritture fof- 
rero{Tgillate,ecudodite* matutte le rcrittureconcerncnti al Pa* 
latino Elettore, ò ad altri dati confi. derati,ò pure occupati da 
Suedcfi Se ii> particolare appartenenti à gli interedi de’ paclì del- 
l'Ordine, cGran Maedro Theutonko fodero fenza alcuno iogan* 
no relaTciate i ^ucdilì. 

1 4. E perche molrìfoldati* & officiali Imperiali podedeuano 
moltibeni fìabiliin quel territorio, e C* dello poteTscro venderli 
à loro volonrd , è goderli come e quanto à loro piace f$e. 

Q}ie di Capitoli furono da gli vni.e da gli altri fcttofcritr^elì- 
gìllaci,m3gli Imperiali non vicirono dio. diGenaro,comeera 
dato dabilito, poiché efsendo entrati joo.del partito Suedefe 
nella piazza , li fondati Cerarcicominciaronod tumultuare contro 
li capitani, Se vfficiali per le paghe douutele Itracciando , & dra- 
pazzandole bandiere, Se volcuano faccheggiare le bagaglie del 
Couetnadore,& aitriti queliorumore impauriti tutti que’ m.ini* 


Anno 
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Anno ftri mandarono^ pregarcilSmcdbcrgh*chc faceflcentfaremag- 
id j4. gior numerodi gente per reprimere la temeried de'Xeditiofì , co 
me fù Facto, ^diferia indicibile cagionata dall'anaritia , ò Hai! 
dalla impotenza, hauerbifognodcH’inimico per Frenar l’amico. 
Qncfti fono di quelli inconuenienci a* quali Foggiaciono que* 
Prencipi che vogliono far guerra Fenza danari, ò che fono rub< 
bari da loro miniftri . Garbuglio fa per foldati è prouei bio anti- 
co , che però da quedi tumulti guadagnarono li Suedefì , alle in- 
fegne de’ quali contro i patti fi afcritfcropiùdiyoo. Imperiali 
y volontariamence,dallaquale riuolutionc di cofe intimoriti il Go- 
uernacore,il Capitan Pietro, fette altri Capitani , quattro tenenti, 
e pochifilmi foldaci fé neritirarono d Spira, per doue a’id.era par 
tìta la moglie del Baumberghconotcocarradi bagaglio, & egli 
' ' parti a’ IO. per Haiibrunahauendonehauuco il faluo condotto* 
Nella Cictd non fi ritrouò pane per più di 8. giorni, e due fole 
botcecelle di viuo, vi fu però trouata quantità di artigliaria gran- 
de, poluere in abondanza,i6. Campane,e 13. altre nafeofie, che 
gid il Gouernatore di Haidelberga ve le hauea mandate in faluo • 
Haueuanocon tanta cofianzagli Imperiali* e con ellì molti 
Italiani foAcnuto quefio afiedioc’haueano mangiati caualli.ca? 
ni, gatti, e forci . La carne di cauallo fi era venduta fei carancaii ò 
foldila libra*vn cane vn Fiorino , vn gatto vno feudo d’oro, e va 
force vn baz , che fono dieci foldi di nofira moneta . 

Soggiogato così quel forte luogo fù da Suedefi fubito prouiflo 
‘ di badante ^eccouaglia per lungo tempo , & a’ 21. furono fatte 
publiche allegrezze da’ vincitori celebrate con tiri innumerabili 
'' di Cannonate. 

^ Molti foldati nel Marchefato di Bada andauano sbandaci , & 
vagabondi facendo danni crudeli contro li paefani, perloche il 
Marchefe Federico a’ zo.di Genaro publicò vn feuero Editto, nel 
q uale raccon tate le doglianze de’ Vada 1 1 i, e le fceleraggini de’ fol- 
daci , che predauano per tutte le vie i padaggicri , e per le calè gli 
* habicanti,rouinauanolipafcoli,edidruggeuano lo daco,cotnt 

mandauacheniunofoldatopocededalquatciere partirli , nè an- 
dar vagando fenza cfpreflalicéza del Capitano,© Sargente Mag- 
giore, òtenentiColIonelli.eche li Yaflalli non potellerodar vic- 
touaglie nè altro d foldaci fenza il danaro contante, quando pe- 
rò noi) haueffero patenti , ò dal direttore Oxendèrna , ò dal Tc- 
nent 7 geiieraleGudauo Horno,ò dallo deflo Marchefe, ò dal 
Conce Occotò Conte Occolodouico del Uhcoo,e quando li foly 




ptcttpeìn'AletHagnd^^y 8l 

dati ^celTerÒ violenza alcuna per le ftrade , ò commettefl'cro Anno 
qualchecofa contro ilprefenre EditcOipotelferoeircreamazzjci 15^4* 
lenza pena, e poceiTero li paefani rolleuarfi, e li vicini prcHar loro 
aiuto, e darne Cubito auuifo al MarcheCe , e quando alcuno de* 

ValTalli non vbidilTe alle dette ordinat!oni , farebbe feucramente 
caligato, & in particolare condannato nella pena di douer rifar* 
are il danno. - 

Non è pena certo, che non meriti quel foldato, che palTa alt* 
elTercitio di Mafnadiere, macchiàdo cò infame ladroneccio Tho* 
noratonome dellamiliciatefe ben paiono congiunte la guerra, e 
la rapina, quella però meno dannabile fenza dubbioé , che per 
necedlti di vitto (ì diflìmula, e quella, che ne grinimici lì c(Terci« 
uè permelTocon lode, ma cagione di tanti mali fono per lopid 
que’ Prencipi,chedi(fìpate le loro publicheentrate, e gettati li 
theforiinludì,& viti) ,ò fattone doni ad indegni, & ingordi mi* 
niftri lafciano , che il pouero foldato vada predando per viuere* ' , 
Quando poi il vitio entra nell’huomo, e qual fiume precìpicofo« 
che di picciolo fi immcnfa voraggine, l’ertore non hi freno, e la 
licenza non hi ritegno . Quello modo di far guerra fenza dar 
pagaifoldari, non può fe non portare larouina di chi l’vfa» 
perche il foldato , che non hi briglia ne’ furti, meno l’haueri nel 
delìderio di nouiti contro il proprio Prencipe . Sono li viti) cosi 
bene concatena ti , che non vi l’ingordigia militare fenza la cru* 
delti , nèquella lì difgiunge dall’impieti , quali tutte conftitui* 
fconovnoinlidelc, & vn traditore, feaprilie i quello penlìero 
rocchio il Prcntipe non foggiacerebbed mille danni . Quel ma- 
le, che da tanto male non è ancora nato, forfè coua le rouine, e 
fomenta gli efterminij douuti airimpieti,che dflli^ii^gé i-pòueri 
Vaflalli, li primogenitori de’ quali contribuirono a gli £rarij io 
tempo di pace , per farli cumulo ballante alla difFcfa , detcflato 
nel bifogno di guerra. >‘i. . , > 

Perueouto rauuifodellaperdìtadi Filisburgo, ai Conce Adol- 
fo di Salm Gonernatore dtiytfdóaato cFArgencina, dubitò di 
quello , che le poteUa auuenire, c perciò radunate le Aie genti al 
numerodi due mila, il bagaglio, e l'aniglìaria fe ne vfc) dalle Ta* 
uerne di Alfatia, nè à pena hauea poAo fuori ri piede, che gli ha* 
bitatori Aanchi dicosìlungoallóggiodifoldati,conuenncrodi 
non riceuere piò ninno, nè Catholico,rè Suedefe, nè Francefe, 
ma tenerli neutrali fin tanto, che quelle differenze fi concordai 
ièro . Rifeppe il Conte Otcolodouico fubito quella parterrza , e 
'Seconda Continuatione, F polle 
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pofte genti alli patii le andò i fronte con numero bacante cH geni 

Anno ti, per lo che il Salm vedutoli in pericolo,riuo)tò il palTod Taucr*. 

1634. naj onde era partito, &incontratofi in aS.carra di merci de’mer- 

canti di Meta, e Parigi , che dalla fiera di Argentina ritornauano» 
le diede in Tacco i Tuoi foldati, e quello, che non poterono nib> 
barclìfoldati , diedero in preda ai fuoco con moltiflìmo danno 
de'mercanti. Quello incendio fu veduto dalla lontana dal Con- 
tedel Kheno , econ tanta furia andò i ritrouarlo , che giuntolo 
allaChiefa di San Giouanni poco diAante da Tauerna lo pofe in 
(connpiglin, vccifene da 2 00. foldati, IcuoJle tutto il bagaglio , & 
artigliarla , & bautebbe difiruttoilrellante fe lì fblfe imaginato 
la Aa bilica neutraliti drTauerna, ma temendo, che da quella for- 
tilTerogcnti , e lo cogliefscro in mezo , Tuonò prefio à raccolta 
parendole ogni momento vn graue indugio , il che fii la fslutcj 
del Còte di Salm, che con li primi fuoiofiiciali lì riciròad Hoem* 
batz, ma hauendolo feguitato molti foldati , non furono nelCa- 
ilclloriceuuti,elebirognòdiritirarfialleradici delmontc,doue 
1 nonfurono>nèlìcurr,nèillelìdallafame, edalfieddo,perloche 

' . nonpochidiefiìlùggironoallebandieredeiparticoSuedcre» 

> Standolecofe inquefiomodoquelli di Hoembatz, Tauerna, 
Reichfou, & Aghenau, lìaccordaronoco'Francelr,raccoman- 
dandofencalla protettione , e quelli promifcro di non molefiarlt 
con efiorlìoiii, né grauezze , ma comperare d contanti, quanto 
. ' ‘ . &celk loro di bifogno, il che fucagione, cheli Contadini ritor- 

nafscra alle campagne . 

. In quello tempo grimperiali cominciarono i fabricare viT 
fòrte ad Hjnninga, luogo poco difiante da Baliiea , per cufiodirc 
ilparsodci RhcnodquerdiBrifach, mane’’primigiornì comin* 

^ ciarono i renderli odioli à quelli di Bafilea, poiché i p^d j Fcbra- 

rocacciarono le pecoredi quelli, cheerano andatcdpafcere fuori 
della porta di San Giouanni, e le preferoalcunccarra di vjne,che 
andauano d quella Cicti , li CUI Cittadini Idegnati per quello ol» 

, ^ craggio, maridaronovnaquan£itidimofcl;ietcieri,& vanume» 

ro dicauallifcbeactaccaci gTlmperiali molti ne vccilèro, & altri 
' ' necondufseraprigioni,rrcupcrandolapreda,cosidallaterradcl 

. fbrtevicinoi SaiiGiooannifiilminauano kCannonace^ondeil 
‘ ' Oliellano del nuouo fòrte Hanninga, fatto cenno con panno 

biancone parlandocoaqucUidi Bafilea, fcufolfi di non bauere» 
liqnirocofa alcuna della impertinenza di que’ foldati» 

Ito POP CTcctoyCbc la Germania b abb i» gente piAaraoreuofe 
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dello Suizzerot s! come nè più facile allo fdegno % noaflìme doue G Anno 
tratta di conferuare la loro liberti , e giuridditione* i 4* 

Alcuni mercanti ancora# che dalla Fiera di Aretina i Bahlea 
Faceuano ritorno edendo piegati pcrlafelua Erciniai SciafaulTea 
per loro affari entrarono in rn Cailello foggetto a gli AuAriaci# 
doue certi foldati Imperiali con la compagnia dimoiti contadini 
di Villinga aflalirono l’hoAeria > & yccifero i o. di que* Suizzeri , 
ancorché gettatifcle i piedi li ricercaffeto di pieci , e moAralTero 
di non effere foldati , ma femplici mercadanti * gli altri nudi fug- 
gendo a peoafaluarono lavica. 

Il Rè ChrillianiiGmo fenciua più che mai la lontananza del 
Duca Tuo fratello , parendole» che i troppo manifèRo pericolo fi 
cfponeirpvl Tuo Regno con lafciare , che pcrfona tanto congiunta 
1 viuelTei quali cittadino d’altro Rato, e conirahefTe aRècto diuerlb 

da Natali, rapendo quanto polTa l’aria# che nutre, & il coRum^ : 

che fi viue . Non ha dubbio che vna delle preregaciue del Prenci- 
peè il portar feco le malfime originarie in ogni dima ; non è però 
da mettere in difficolti, che le leggi hofpitali, e la memoria de* 
benefici) , che beneficio è tal'hora Rimato il nudrir gli odi) del 
fangue ne glioti] peregrini, può rallentareogni calore, e parto- 
rir molte obliuioni ; il Cielo che fi gode ne* maggiori traudii di- 
I Denta vna Calamita de* gii affetti , perche glihaliti delie af^'ctioi; 

I ni , che ricrouarono q ualcheriRoro coli, fono attrattiui della im- 

I maginacione , e perfuadono che quello fìa luogo di pace. 

^ Non hauea il ChriRianiRìmo Luigi ne* giufli Tuoi panfierì piò 

▼enerabile confideracione di queRa , non hauea ramaricò che il 
I pungefrefenonqueRovno,equandopureil Duca hauefle del»- 

t , beraco dicambiare la Francia in Fiandra ne fblfe apparente ca- 

I • giooeilrigorediS.M.dinonvolerperdonareiturbacoridelRe- 

gnofeguaci del fratello, onde moflb dall'amore del fangue, da 
I grinterelfidel Regno, e dal 2elo del proprio decorni iS.di Ce- 

nato transfèritofi al Parlamento fece pubblicare vna dichiaratio- 
. j ne, che io renderi chiaro ne’ fecoli eterni . Conteneua que- 

I fiacho 

* La grandezza della Francia portata dalla fede e deuotione de* Mnifi/i» 

popoli i fuoi Regi hauea gii sì ferita l’anima ambitiofa di alcuni Rickn 
l che conofcendola infuperabilecon fòrze Araniere haueano deli- 

' . berato d i rouinarla co le ciuili, onde corrotta la fedelti de’ valfai- 

1 li haueuano ridotta quella Corona ad vn picciolo fiore, che poRo 

l poi fu’l capo di Henrico il Grande rigermogliò l’antico fplcdore 

Fa di 
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Anno di quel Regno, ma perdutecon lavica di lui, e troncate con vn 
Uxj^. colpo hoinicida le fperanze delle maggiori grandezze era toccato 

i S.M.di vincereleribellioni.e fradicarei tu bell i/piantàdo quel* 
la Rocella, ch’era il nido,& il fomite dc’malori della Francia , c F 
hauea fatto con tanto fauore d’iddio, che non erano ballati aiuti» 
c configli flranieri, nè le forze inuecerace di coloro che pugnando 
có Tarmi, e con vna falfa credenza poteuano con il Rc^o più del 
Regno, e Thauea facto con altre tanto llupore del [mòdo quantg 
' confufìonc di coloro,che inuidiano la grandczza,cla pace de* Ci* 

gli d’oro, doppo d i che in auanzaméco delle lue glorie, hauea da« 
to foccorfo in Italia i fuoi collegati contro Tarmi delTAlemagna » 

della Spagna , e dellaSauoia,foccorfo diffìcile j^la diUàza da I c^ 
modi de’ viueri, circondato da corrutcioni,e da ogni in«9modo,il 
che nò folo diede rifioro i collegati, maoccafìone di ricuperare al 
* patrimonio Reale vna Città già molto ccpo feparaca dalla Coroi 

na; ma nello ifleSb tòpo che durauanoquefle fatiche erano dall' 
altra parteRaci polli ifondameti delia rouinadiFiàcia(fìcuro Ai- 
filo de gli afflitti, e terrore di gli Vfurpatori )foprale oppreflìoni 
di tutta T Alcmagna e i’itaiia per inalzare la macchina d' vna mo-. 
narchia di tutta l £uropa,doue la clemcza d’iddio hauea manda- 
ta vna bellicofa nationedall’cflrcmità dei mondo à fuellere que-' 
Aeradici,&àmettermetacoh memorabili vittorie d così valli 
penlìcri. Ternata in quello modo la.caJma alla Francia, erano 
ancora cornate Tarcidelle diuifloni ad incrudelire in quel Regno, . 
Fu perfuafoil DucadiOrlicns, chedouefle eflcre come cattino 
arrellato , e le fu mollrata vna fuddita Hbertà ch’era T vfeire del- 
la Francia, c legarli à matrimonio clandell ino con la Principefla 
Margarita di Lorena, ondepoinonfudididic per mezzo di do- 
meflici inlligatorid’iodurloà prender Tarmi, & il bialìmo con- 
tro il Kè& il regno natiuo, il ebepofe quel mal cólìgliato Signore 
i mamfellopericolo di pderli in qucITinccndio,chc pottaua nelle 
mani; à tato mocoera S.M. pollo in neceflità di cóbattere treroa- 
do,e pauentare la Vittoria, temendo di perder vincendo :I più c^ 
ropegnodel fanguc(parmi di veder todouico r.uouo Dauide cc^ 

♦ mandarcallclquadrenó prendctc,nóvceideteilgieuanetto)Dio 

’ il confcruò perdendo gl’inllmmétidcllaitcmrtitàralThora la CIc- 

'■ mèza di padre,nóche Tamor di fratello occupòla Matllà di Rè, 

& Idufle il pdono. Fu il Duca refi ituito alla patria, à gli honorùSc 

I ài beni. QuefTvnionecomepofsétcàrinouarclegràdezzcdclla 

Fcancia, tu fubim dijuuita da chi potea (Mcrc^o all’animo del 
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Dues> Hquale ritornò io breue i volontario eflilio . Scoperto^ poi ' 
il Matrimonio fino i queU’hora occultato bifognò , che I armi Anno 
Regie moftraflrro fentimenco di tanta offefa luturita dalla.» 

Lorena f attaccarono Nansl , el’hebberoin breue per tenerlo an- 
co breuemente aflentendo il Duca in tanto che fi fciogljefie con 
la ghiftitia quel matrimonio >che tanto ingiufiamente era fiato 
contratto. 

Hora doppo reficre fiate tante cofe felicementeefieguite,e pora 
tate Tarmi protettrici al Rheno, & alTArciuefcouo di Treucri«e 
fattole conofeer pronte alla difièfa della giufiitia ; doppo haucre 
determinata vna Dieta generale di tutto il Regno per ordinare le 
leggi del bene e beato viuere , e fgrauati i popoli da molte impo; 
fitioni , tefiaua folodi tentatela ricuperatione del fratello^ nonJ 
tralafciandoperòla nulliti del matrimonio, nel quale refiando '' 
offerala Regia maefi^ non écapacediquei perdono, che fi può 
delle offefe particolari J onde per rinouare nel Duca la memoria 
delTamore di S. M. ricordarle gii oblighi della naìcita , e rifue- 
gliarle il cuore per tornareal gloriofo luogo della feconda perfo> 
nadel primo Regno di Europa con si publkaattcfiatione, che il 
non riiaperla farebbe imfjpfiìbile, le faceua intendere «che fe nel 
termine di tre mefi fbfiericorfo il Duca alla Clemenza Reale fa» 
rebbono paifati alla domenticanza tutti gli errori trafeorfi , e fa- 
rebbe egli tornato i gli honori , d i beni , & ili gouemi , ericeuu- 
to cosi amorofamete , che non le farebbe refiato altro, che vn hot^ 
roredellecofeandatequal volta in dietro volgendoli le hauefle 
confiderate. Cosi parimente prometteua di perdonare e ritorna- 
re nel primo fiato di gracia tutti quelli, che hanno feguitaco il 
Duca,fe nello fielTo tempo conefib lui ritorneranno i riceucria. 

Non includendoli però in quelli il Coignecox , Montegor , e gli 
Ecclefiafiici «a quali d'ordine Pontificio li fabricano li proce^, 
ni il Ricuuilla,& akrivfcitideldouere,edel R egno per altre ca- 
gioni, che del Duca di Orlicns. Ilfeguitocheda quella publi- 
caattefiatione n'éfuccelTo ('per non confonder l'ordine de tem- 
pi^ nel fulTeguente libro lo raccontaremo. 

Aliediauano liSuedefi DonnafiaulT«edi gii quali difperati di 
hauerlapenfauanoileuarfene quando i ly.diGenaroli diffen- 
fori fecero vna fortita, ma con finiltro fuccelTo , poiché cinti da 
Suedefi non poterono più tornare alle mura,ma cóefli mif hian- 
dofi gTinimicioccuparonola porta , & il baloardodi fuori, doue 
tra quel recintocela rocca fi ritrouaronogran quantiti di grano, 

Seconda Contmatione» F j ebuon 
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Anno e buon numero di pecore , e di quiui battendo incelTantemente le 

i5j 4> ' mura delia rocca alla fine gli aflcdiatjfìreferoii 21. e con bafiaote 
conuoglio pacarono ad Ingioila t. 

Quella imprefa apportò molcocommododqueidiRatisbooa 
ritornando cosi il commercio à quei di Straubinghen > conlìdera- 
copoidaSuedelìjchequarboraqueno paOb folTe da grimpc- 
riali ricuperato apportarebbe molto danno, mallìme alla naui> 
gatione del Danubio fu deliberato di fpogliatlo,eruinatolo bue- 
N urlo d terra come fùclTequito. 

La moltitudine delle piazze alle volte è cagione della perdita 
de’ Ilari, oltre che tiene diuife le forze del Prencipe . 

intanto il CoUonelloKerberghSuedefe vedendo, che il mona- 
Ilerio di Hohenaldach non molto lontano da Deckendorlf , e da 
grimpcriali ben munito era quali vna porta per Facilmente pene- 
trare nc’ quartieri de Bauari,&d quelli de’Cefareiilo forprefe 
vccidendoqiunti vi trouò di prelidio, fuorché il luogotenente.» 
faluatofi conia fuga, ma elTcndoreleattaccatod’improuiro il fuo- 
co tutto abbruggiò,nè potè più feruire nè à Suedeli nè à Cefarei » 
e vi li perdè gran quantità di frumento che vi era in conferua.- 
Deliberarono li Suedeli di mettere l’AlTedio a Vuiltzburgoptv 
Ho in Franconia , come fecero con tanta prellezza , che chiufero 
da tutte le parti il palTo , onde non poteua entrarli , nè vfoirc , e 
con canta felicità le riufeì nel principio , che il Kammel Tenente 
ColloneUodello Spetterter Icuòa gl'imperiali 25. carta di vitto- 
uaglia , checonduceuano à prelidiare quella piazza, nè ardì mai 
di fortire il Callellano temendo , che li foldaci andalTero i feruire 
li Suedeli» 

Circa li I o.di Genaro fé genti del Palatino di Birchenfoldt lòt- 
to il commando del Vicetumb(di quello nomeaocoravn’altro 
ferue li Cefarei )pairarono nel Palatinato fuperiore , e da prima 
occuparono Sulzbach, indi ài S.piegòegli à Fiiftk.douc ritro- 
uandodiprelidiovn AHierecófolo 18. foldaci, ilquale non du- 
bitò di metterli alla diffèfamoflrò quanto hauea petto, ma non 
ballandole il vigore quando vidde aaerrateda Suedeli le porte lì 
reità pacci,per lignificare al mondo che fc hauea valore nclladif- 
fefa hauea prudenza nel cedere,Iàdoue non li può fohenere ; lo> 
ftelTo fece in Hirfeiau vn’alcro Alfiere con 40. mofehectieri , che 
polloli alla diffèfacra perdar fegnidellalua brauura, ma da ter- 
razzani che lì pofèto inarmì,fu minacciacoiche fe non li rcndeua 
rbaureb&cnovccilo>ondeeglivcdcndo6piùArctcoda nimici di 
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dentro i che da quelli di fuori depofe Tarmi cedendo all’empia Anno 
feiagura. 

Mandaua il Sargente Maggiore Vual recìdente in Amberga 
j 00. Dragoni con molta munitioneinfoccorlo di quel luogo» ma 
indarno, poiché era di gii caduto in potere de’ Suedefì, li quali 
di li paflfarono i Nappurgb , che pure l’occuparoho » benché da 
principio moftralTe il prciidio di volafì diffendere; andò poi iJ 
VicetumboiNeoburgodellafeluatdoue giunco attaccò il pec- 
tardo alla porca , e s’impadronì del luogo ritirandoli li foldati 
nella Rocca, ma nè quiui potendoli dalla violenza Suedefedif* 
foiderefuronoalìretci di cedere al vincitore. 

Incefe quelle cofe il Gouernacore di Vueiden cominciò i pre- 
pararli per la ditfera,& i quello effetto mandò i richiamare il 
Capitan Kalthenthaliche pochi giorni prima hauea mandato i 
' Parkllein,di doue fece condurre tré cannoni di Bronzo;indi fatto 
chiamare il Senato , e li confoli, come ancora gliodìdali, che da 
Neoburgoerano venuti in prefenza del CommilTario Imperiale 
AdamoZorn,grinterrogò fé loro parea bene di dilfcndere quella ^ 

piazza^efequel ppolo folTeper fareildouerein quella parte. 
Cercauano gliomciali di Neoburgo di perfuaderc quel Senato 
alla diffefa , e le inlinuauano i modi per poterlo fare » ma li Cit- 
tadini riguardando più molto nello fpecchio delle conuicine ter- 
re » che nel la obligacione propria differo» che della diffefa non era 
loro la cura . ma de’ foldati, e che quanto ad ellì non voltano fa- 
flidio di combattere, & d quello effetto haueano canto tempo pa- 
gate lecontribucioniper hauerechidiffendefl'e le mura per loro. 
Trauagtiatocofì nell’animo il Gouernatore che temeua della fede 
popolare llaua irrefoluto à che appigliarli , comparucro in canto 
d 5 .diFebraroliSuedi ondeil Gouernatore per tenerli lontani 
dalle mura adopraua il Cannone, abbrugiòleChiefe di San Ni- 
colò , e di S. Nabor per eHere vicine alle porte; non è impieci Tac- 
terrare i tempi per faluare le mura della parria , perche Dio non 
perde il culto per quello, maliScudelì piegarono il camino i 
Neoflat, e lo prefero, come ancora Tirfenrait , il che fatto ritor- 
narono iVueiden, e per vn tamburo mandarono i direi quel 
Gouernadore , che cedeffe la piazza , ma quelli ricusò, e metten- 
do il fuoco ne’ borghi non tralafciò di valerli deH’Artigliaria 
contro li Suedi,che|ogni bora più accollandoli alla porta de’cuo* 
iaij ò conciatori di pelle attaccarono il pettardo , e s’impadroni- 
rono del borgo, dour poco danno hauea fatto il fuoco , rirorfe H 
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gouernadoreairvlcìmos/brzo di metter fitoco nefJHorpitaletSe 
vi mandò fette foldati, che tutti pericolarono cinque vccifì,c due 
prigioniiairhoraliSuedefìaccomodatoail'HofpicaJeil Canno- 
ne cominciarono d battere la Cittd»doue in poco di tempo fe- 
cero e breccia, & apertura nel muro , d quello eftremo ridotti li 
Cefarei comintiarono d parlamentare di render(ì,& vi maocòpo- 
co,che lo Suedefe non li ributtale dal partito per eflcr eglino tan- 
to dimorati ad accettare le offerte cortefìe,pure ottéocro gl’lmpe 
rialidipoeerconlafolarpadavfcire,e palTare in Bobemia,né il 
bagaglio fu conceduto ad altri , che d gli oificiali,ccnto de'quali 
ncirvfcire cambiarono padrone confìgnandolì ai foldo Suedefe» 
gli altri fdegnati di efTcrrdlatifpogliati del bagaglio predarono 
quello del proprio goucrnatore,&oiKciali vicino d Lizou*edipoi 
n sbandarono, penfendoogniunoal proprio commodo. 

Intanto d 2 3. di Cenato il Prefìdio di Amberga tenuta intelli-' 
genza inSultzbach lo ricuperarono con vccilìone dimoiti foida- 
ti , e prigionia delti officiali tra quali il Conte Giorgio Vuirghen- 
ilein . Tentarono pur anco Viifcch , ma con qualche danno pec-, 
dendoui 4o.foldatirfenza altro frutto. 

Nella Slelìa poi li Cefarei prefeio per accordo Vuertemberga » 
e quale fe ne fblTela cagione, non flaudod patti fecero prigione 
tutto il prefìdio Suedefe. 

• Poco doppooccuparonodviua forza Namslauia,liciii(ólda-' 
ti di prefìdio fì ritirarono al Calfeilo,di doue ributtarono vaio-, 
rofamente gl’imperiali. 

A2 5.dellolferso il TrondotfF, che nel domo di Vratislauia 
teneua per li Suedefì il conimando inuiò il Capitan Bina con 15 o. 
Dragoni e 5 o. altri caualli,d Zcdiitz luogo indi lontano tre leghe 
incirca perafsalire le genti del Colioneilo Hofemburgo, ilquale 
la fera auanti con molti amiciconuitati fì era prclb vn lauto dilet- 
to. L’Hofemburgo intendendola venuta de’ Suedefì da valoro- 
fb fatti due fquadroncini de’ fuoi vfcr della porta alla Campa- 
gna, ma finfeliced pena attaccata la fcaramuccia colto da vna 
mefehettata mori, c parca bene , che la fcraauanti fì fofse prcftt 
comiatodafuoi con quel conuito . La morte di vn gencrofo Ca- 
pitano è la rouina de’ foldati parcndo^che dalla vita di quello di- 
pendano gli cucntidclle battaglie.. Che non può l’opinione, l’o- 
bedicnza,c la riuerenza? Il reftan^ de’ Cefarei fìpofein fuga, 
300 . ne morirono tra quali molti principali officiali -Di quella 
Vittoria allegri li Suedefì portarono fccoiUadaucrc deli'Hofcm- 
"■ burgo. 
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borgOy dnquè mila talari «ero. prigioni . Memorabile fatto per 
chi Teguc la traccia del valor militare . Tra le fpogiie l'inimico re* 
giftra vn cadaueredi vn valorofocampione> e tanti nella fuga a* 
mazzaci Jafeia preda à lupi, Se à corbi. 

Gli aflediati di Oppel e Briga più volte fortirono contro gl* 
Imperiali, si che in quattordici giorni continoui 14» compagnie 
de’ CcbreididruiTcro. 

In «quello tempo concinouando ro/Tedio d’Heldeshaim com- 
mando il Chniffaushen al Stalhenfen « che vi fi transferilTe con 
mille caualli, due mila fanti & alcuni pezzi di Cannone, per llrin- 
gere maggiormente quella piazza^ ma gl ialTed iati allo fpenb for- 
tiuano,e faceuanodanni di molta confìderationc à Sucden,& non 
rolofortiuanoropra li quartieri deU’inimico, ma feorrendo qua- 
tì tutto il VcfcDuatodi Ofnapruch depredarono Quackembtich* 
Padberga , Branfìa, & altri luoghi . 

> Intanto deiideraua l'Horno di fuernare i Tuoi in qualche luogo 
commodo,poiche li rigori del verno eccedeuano rordjnario,ccr- 
cauadi farlo nella Sueuia con laminore moleftia dc’ftati,cho 
foflepodìbile.Partito adunque da tauuinghen andò per occupa- 
re Bribach, ma hauendo intefo che 4o.Cornette Imperiali, & vna 
fquadra di Dragoni baueano paflato il Lcch , e (ì erano tutti fer- 
mati nella Sueuia rupcrioreJafeiò la fanteria d Rcidiinga, & d 2^. 
di Geoaro pafsò con lacaualleriadRatisbonapcr incontrare li 
Cefarei , e Bauari ; la AelTa fera adunque giunto vicino d Vuald- 
fìa intefe , che in Reita era vna compagnia dei Gronsfeldt , e che 
penfanano gli Imperiali di transferirfìdVuaId(Ì2,doue erano di 
gii andati li forieri per difponere gli alloggiamenti , prefe parti- 
to di fubito andare d Reita, lo fece , c giontoui inafpettato la pre- 
fé, e la mattina per tempo ritornòdVu 3 ldfìa,dcuc fatti prigioni 
alcuni officiali, e 5. forieri , feppc , che quattro compagnie diTe- 
defchi,cduede’Croani dei terzo dei Luyr lì trcuauano acquar- 
tieratele congiunte con altre del ColJoncllo Imperiale Vitzcumb 
in Vbcrlinga, Raucnfpurgo,Lcuttchirch,ffna,cVuangh , man- 
dò fubito il Collonello Piar à Rauenfpurgo per chiudere il palFo 
d grimperiali.accioche di Id non fuggiflero fin tanto , ebe egli le 
delle fopra, mandòancora il Sarger te Maggiore Rofiend Leutt- 
chirch con altra foldatefca, & il Ccllonellu Kanaffechi con altee 
compagnie d Vuanghen con ordine d tutti, che fuccedendo bene 
quella imprefa fi vnillèropoiad Ifna , & l'uiairalidero il terzo del 
Vuztumb; ilfucccdo fù,cheil Fiat fece prigione il Codoni Uv 
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Anno Kesleriil Contedi Zilla, e tutti gli officiali, cosi il Kanoflscb! 
i6j4* prefe il terzo del Plafcouifchi ,a pena fuggendo il tenente Collo- 
nello con certi pochi vfficiali e caualli, mail Roften hebbe for- 
tuna diuerfa, perche grimperiali di Leuttcherch, & Ifna fi falua- 
rono per tempo con la fuga , & egli altro non potè che feguitarli 
fino à Kempca, vccidendone ben pochi# & alcuni focendone pri> 
gioni , che in tutti non arriuarono d 30. in tutto quefiofatto non 
hebbero li Suedefi pure rna bandiera, perche tutte le haueano la* 
fciate in Lindo. 

Furono in quelli tempi carcerati Francefco Pietro Konigh Go- 
uernatoredi Lindo di ordine Auftriaco# & il Commiflario Oda 
che furono ritenuti in Ifpruch. 

Verfo il principio di Febraro , il Landcgrauio Giouàni di Haf* 
fia , s’impadroni di Aichfiat , il cui prefidio parte vccife , e parte 
fece prigione , fuorché <5o. Croatti « che fi faluarono nella rocca. 

Il prefidio Imperiale di Monller al numero di due mila forti* 
rono, occuparono Stunfiort, luogo de' Conti di Bcntheim . 

In quel mentre il Grimpergher Gouematoredi Andcrnach, 
andò per occupare Hachemburgo , ma non le fuccefie , perche fd 
ben tre volte ributtato. Hauea quello valorofo Imperiale gran 
volontd di azzufiàrfi co’ Suedefi, & andaua procurandone Tocca* 
fione , ma fopragiunto dalla motte » fini con la vita le anioni mi- 
litari. 

Mal fortunato pur anco fiì il fuccefib dell! foldati del Penni* 
chaufen , li quali andarono ad afialire Riden , doue erano noue 
compagnie di Haffia, ma furono ributtaci có morte di aoo.mol- 
ci feriti, & altri prigioni . 

Le memorie de* grandi , e li benefici) da loro farti fono fertili 
campi idifeendenci, che mietono le fatiche de’ progenitori; il 
' naturale del Rè di Suetia volgarmente detto Gullauone, chcj 

E afsò , come diceffimo in Alcmagna, e fi ritrouò alla battaglia di 
linden, douefi moUrò non indegno del nome di Guliauo, la 
giouanezza, e l’ardire, le furono fcala alTafictto de’ collegati, ma 
per me credo, che più Io portalTcd quello, che diremo la politica 
ragione diSuecia ; li naturali fono riputaci fopracarichi nelle fa* 
miglie, òcomeque' tuberi, ò natte, chenafeano al collo, che per 
eflere di propria carne bifogna nodrirli, ma come vali di foura* 
bondance humore fono odiati, e mai villi , il tagliarli è pericolo* 
fo , il nafcondcrli imponìbile ; li Prencipi hanno trouato di reci- 
derli con il rafoio delThonore, e quello, che ftimano eferementb 
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nella propria cafa > il donano ad altri come pregi , c fono frutti di 
furti amorofi; ècos) fauoreuole de’ matrimonij la caufa, chela Anna 
* Aeda natura perde le prcrogatiue , il titolo di Aglio A difperde , e 1 5 
re Aa quello di naturale , e come quello incenerifce al folo nome 
di Aglio, queAo con ma certa vergogna cancella quaA ralFetto 
paterno ; vn caualliere di gran nafeita, non volendo nominare 
nè Agliuolo, nè naturale vn Tuo il diccua nipote di Tuo fratello , la 
libra bereditaria Adiminuifee all’oncia, & al le volte in pocoali» 
mento , per lo più li Prencipi grandi li nodrifeono co’J pane d’al- 
tri, parendo fouerchio alimento il participarli del nome del Ca- 
fato, queAe fono le pene del peccato dalle più fante leggi abbrac- 
ciate. AGuAauo adunque per darle vtia perpetua licenza dal 
Regno di Suedia,le fù adegnato il pane £ccJeAaAico,e fù conAi- 
coito PrencifK di Ofnapruch con Tcncrate , e nome Epifcopale, 
ondeigli8.diFcbraro« ncAa Chiefa de’ Padri Giefuiti , le ne fu 
dato il poAcAb^ e giuratole fede sì dal Capitolo , come dalla Cle- 
ti, benché linobili molcq difficilmente vi aAènriAero,& egli non 
molto doppo mandò i chiamare vn Tuo predicante da Reintel, 
accioche riducete le Chiefe, e fcuole della VueAfalia all’vfo del 
credere di fua gente . 

In queAo tempo Aeiropafsò iCadef vn’Ambafciadore del 
ChriAianiAimo,il quale in nome del Aio Rc,diede titolo di Ma- 
refciallo della Francia , e di Luogotenente Generale deirarmi 
FranccA in Germania, al Landrgrauio Guglielmo d’Haffia, con fctai di 
piatto di dodici mila feudi d’oro l'anno, pagandole anticipata la Frana*. ' 
prima portione, e perche vi concorfe ancora la volonti di tutti Ir 
collegati, tanto più volontieri egli l’accettò , e con merauiglia di 
tutti ne fù.difeorfo vedendo, che il Rè conferiua dignità cosi 
grande à Picncipc Araniere,edi nafeita, e d’habitatione . 

Fù in AlberAat tenuta vna dieta della Sa Abniabafsa, la quale 
A vnì con li quattro circoli fuperiori.econ il Regno di Sucria, pro- 
mettendo di concorrere ad ogni fpefa della guerra, ai raccorrc de’ 
foldatialla diAéfacommune, comprefaui quanto contiene la_« 
VueAfalia,& infommai tutta la guerra offenAua, e diffenAua» 

11 che fatto A abboccaronoii Marchtfe Elettore di Brandebur- 
go , & il Gran Cancelliere OxenAerna in Stendal , douc il Mar- 
chefe ratiAcò le promcfse di viuere vnito i quanto in Haiibru' 
na prima, e poi in AiberAatera Aato deliberato . 

In queAo tempo gl’imperiali rell’Alfatia fuperiort , decretar- 

nmo di radunate vn’ elkrcicodi 8. mila com battenti ;ikhenfe- 
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rito al Conte Octolodouico del Rheno, deliberò di non gliene 
dar l’adito > apportandole continone moleftie , prefe adunque le 
roldatefchedcl Z:lardt«Silò,emolti altri, che ne’ prclìdij fouec- 
chi ilauano difpcrfì « e fatta la mafsa ne' confini di Sundeff, oc< 
cu pò Suitz • e Ghebuilla , doue fece prigioni molti fegnalati capi 
di guerra, e con elfi il Conte Filippo Rodolfo di Licaenfiein,indi 
d i5.di Febraro,s’impadronitonoliSucdefidiRubiach,conoc- 
cifione di molti Imperiali , e perche molti di quelli fi erano nella 
Rocca ritiraci , penfarono quelli di Brifach , e Oan , d'andare i 
foccorrerli ; ma gli afsediati , che temeuano di efser preda dellcj 
fpade inimiche,abbadonarono il luogo, circa 4oo.di efli facédoli 
del numero Suedefe, molti ne furono fatti prigioni, nè fd perdo* 
nato ad alcuno de’ Contadini, che vi furono ritrouaci • 

Nella Borulfia in quelli tempi al monte Regio piouèfanguet 
e vna pefehiera agghiacciata conuerti Tacque in fanguigne ,& in 
aria fu veduto vno fpiedo di fuoco voltato verfo l'occidente. Non 
fono accidenti nuouii chi ha letto le aqpiche,e le moderne Hi* 
fiorie , onde non fi deuono ydir quelli , che mi Rimano ruperlli* 
tiofo nello fcriuerne il vero. 

Radunauaintantoil Duca di Lorena fette mila combattenti 
tra Sennen , e Tarn , & hauea feco il Conte di Solm, & altri buoni 
capitani con dcliberarione di combattere co' Suedefi qual’hora 
fé leofferilTe Toccafione. 

Si erano propollo li Bauari di condurre vittouaglie in Viltz. 
burgo , ma il Duca Bernardo di Vaimar collo , che ne fu auifato 
inuiòil LandtgrauioCiouanni d’Haliìa,& il Gouetnarore Ha* 
lluer con 1500. tra finti, e caualli ad impedire quello foccorfo • 
Quelli giunti in Aichnacinteferod lo.diFebraro, chej.mila 
Bauari fi andauano accollando con la vittouaglia, e però non voi* 
lero'come canto inferiori di numero attenderli «ma dato foocoi 
gli alloggiaméci fi riciraronod Vaifemburgo; li Bauari per quella 
ritirataarditifacendofinon ne larciaronoTorme,e la mattina fu’l 
far dell'alba alTalirono le guardie Suedefi vccidendone da3o.fti 
datoalTarme, e pollili alla foonce il Landtgrauio, THaltuer» 
& i! Tenente Rammel , attaccolfi vna gagliarda, e grofia feara- 
muccia, li Bauari però che di numero auanzauano al bifogno 
mentre vna parte combatterla inuiarono con l’altra 1$. carta di 
vitcouaglianélla fortezza, il che feguito con molto loro conten? 
to,c parendole di hauere i ballanza vinto introducendo il Toc* 
corfo fu gli occhi de’nimici toccarono^ raccolta , ma li Suedefi 
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arrabbiati di non hauer potuto impedire rintroduttione delle vit. Anno 
couaglie feguitauano irritàdo alia battaglia l’inimico , &c alla fine 1^34* 
rotto Aichltat lo pofero in necellìtd di combattere . Fu la fjttio. 
nefanguinofatmainvltimoi danno de Bauari,che perderono 
due pezzi di cannone, joo.ne morirono, & 800. ne rcHarono 
prigioni, tra quali il Goucrnatorcd’lngloUat, Si il Collonello 
Haslangh. 

A 16. di Febraro poi il Duca di Vaimar s’impadronì per forza 
di FalchenHein di cui era goucrnatore ilpredetto Haslanghi pri< 
giono'. 

Incanto il Valorofo Giouanni Vuerc alTalì tre mila caualli Sue» • 
den,cheeranod quartiere in Deckendorffcon notabile danno 
dell! terzi del Kirchbcrg , e del Satler i quali tolfe il bagaglio, po- 
nendoli in fuga ; ma li buedelì fatto alto e rimirando adiecro co- 
nobbero il tempo opportuno, poiché quelli fiauano intenti al di- 
uidere della preda, ritornarono, & a(Talitili,ne vccifero molti , fa- 
cendone prigioni daSo-togliendoioroduelnfcgnei il rimanente 
che (ì era auanzato con il bagaglio lì pofe in làluo . 

11 Tubatclli Goucrnatore di Cham vedutali pronta la commo- 
dica Icuò per forza ^.luoghi al Bauaro £fchei,Cham,Naicher(h, 
e Fert,il che diede molto fallidio al partito Ccfareo. 

11 ritorno del Valllain in Bohemia come dicciiimo nel tempo 
che lì era inaiato per la ricupcratione di B atisbona diede campo 
all’elfcttuacione di quelle macchine , che lì andauano da nemici 
diluifabricando. 

Era egli in Alemagna molto odiato da miniflri del Catholico 
(de’ quali non tenne l’vltimo luogo il Reggente Villani poco pri- 
ma mortocómoltoarfanno d'animo per non poter vedere effet- 
tuata la caduta di quello huomo da lui con ogni liudio am.b)ta« 
e trattata) perche fempre hebbe il Duca in coltumc di nódegnarfi 
anzi pnredifdcgnare quella natione; non prezzò mai glf hono- 
ri,e li doni fattili ò dal Rè ,òdaminiHri; io non rello meraui- 
gliato, che quel Monarcha ccrcalTe di guadagnare la volontd di 
qudrhuomo,cco’l(ofunc>econdoni, perche ben conofccua^ 
che niun’altro hauea facto giamai tanto benefìcio agrintcredi 
deirimpcriocadentc,manonfaprcigiirellare di mcrauigliar- 
mi (quando non conofcelTi l’alterigia Bobema, nel qual affetto il 
Fridiandtauanzaua ogni altro) come alla fine vn nato ValTallo 
così poco pregiaffe quegli ornamenti,che tanti Imperadori,8c 
i) Tuo Hello Signore hanno Tempre bauuto in grande Àima ; fole- 
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Anno ua egli portare il Tofone ad vn cordoncino d’oro, & il pena leuatà 

1534. la cauola fé Io cauaua« e ragionando co’ Tuoi cotnmenfaIi,ò me- 
ditando i grandi affari per lungo fpatio aggirare e raggirare quel 
. Tofone intorno all’ Indice, quafì che fcherzaffe con cflo; vna vol- 
ta ci diffecon tifo, e c’hò da far iodi quello pecorone , che vi i 
pafcolo ne’ prati di gencil’huomini ordinari) ? vn’al tra volta ef- 
fcndole prelentati alcuni caualli bellillìmi in prefenza di chi gli 
hauea condotti ne fece dono ad vn Tuo fauorito ; in fomma niuna 
cofa di Spagna le era cara, c contro ogni douere mofiraua di bur- 
larli di quanto lì faccua coli ; ad vn Collonello , che da Madrid 
eratornatoiluiaddimandòdtauolacon bocca di fcherzo,che 
fa il Rè t come fé la palla con gli amori, mentre che noi combat- 
tiamo per l’imperio ì ma quelle , c limili cole poteuanlì con ge- 
nerofa diffimulatione condonare in ricompenfa de’beneficij,che 
quello prode guerriere hauea fatto alla Corona Imperiale, rapen- 
doli , che quanto fono grandi i Rè tanto più foggiacciono al ful- 
mine delle detrattioni,e sì come è parte d’animo baffo la maledi’ 
cenza,così è da grande il paffarlaà fcherzo; la vendetta delle fati- 
reè vn fugello , che le authentica per vere, quella non è dottrina 
d’huomini volgari, & è folo intefa da chi intende l’effenza del 
Magnanimo . Non faceuano adunque impreffìoni quelle cofe ne* 
partiali di Spagna, fé non quanto feruiuano di luce ad effaminare 
l’animo del Fridlandt, però lì rifeppe, che egli non lì contenta- 
ua delle parole, perche hauea commandato al Conte Aldrin- 
ghen, che non congiungeffe l’armi con il Feria; inoltreegli non 
hauea mai voluto feguitare vn conliglio che da Spagna dependef* 
fe,ma tutto il contrario voleua, mollrando di loto ^prre. Quelle 
pareuano manifelle prouc,ch’egli non potelTe amare gl’interein 
della Serenillìma cafa d’Aullria,onde perciò l’odiauano i minillri 
di quella Corona , &ipartialidiluidiccuano, che vn buon mi- 
nifìro deueal Tuo Signore folamente riguardare, e non al reflante 
della famiglia, che però il Valllaio non vedeua volentieri, che_j 
Ccfaredipendcffedalcorilìglio ,edalla volenti del Rè, perche 
mollrauacosì d’efi'ere inferiore e non capo della cafa. Era poco 
amatoancora daConliglierìdi guerra Imperiali; perche foleua 
dire di non effereeffecutorede’confegli fatti tra mura tapezzate • 
ma del proprio affinato tra gli vsberghi, e le fpade, nè poco dan- „ 
noie apportaua la conlìderatione del collume da lui fempre io^ 
quelt’vltimo Tuo commando vfato, che non volfe mai dar Cari- . 
chi militari i dependenti dalle raccomandationi delio Aeffo Im- 
pera- 
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pèradore, non che de’ Connglieri di guerra, diceua rgtiche l’ope Anno 
re & il valore erano le vere, & efficaci lettere di raccomandatione, 1 6^ 4. 
manonconfìderaua, che'nKttcua fofpetto di volere vn’afsoluto 
dotninioiilfarecheiCapida Tee non da altri dipendìnoé bafè 
di chi vuole con rindependenza fottrarfì dalla fupcrioried , nell* 
efrercitohauea molti adulatori (vermi che fi annidano infcpara> 
bilmenteneH'alterigia, e pochi amici) in vniuctfalcera mal in» 
tefa la feucriricon che rcggcuaredercito, ma quello più le mi- 
nacciaua (cosi i’haucfl'e egli veduto ) la rouina era che non potè» 
Danoigrandifperaredivguagliarlo ,nè di elfere da luiefaltatit 
vedendofì, c’hauea per colf urne di amare i mediocri, e tal'hora 
gli infimamente nati. Ogni pelò fuori del proprio centro è gra» 

Qc, eperò Tlmperialc authontd fuori della mano Imperiale par» 
toriua il difpccto. 

Fùrapprefentato adunque airimperadore, che quella ritira- 
ta non |x>reuahauere altro milferio, che di mancamento notabi- 
le $ fu ricordato , che quelie erano le fi effe offeruationi fatte qua- 
do nella campagna precedente il Fridlandt in vece di combattere 
con l'inimico , e di gente , e d'ogni conditione inferiore , hauea 
propolfipartitiinfaulfidipace,ilchenonapportò altro , che^ 
perditadi tempo, confumatione di vittouaglie ,trauaglio i fol- 
dari,erouinapercos)direalla reputarione deirimperio, che in 
vece di caifigareirubellichiedeuaconditionidi pace , nè lì potè* 

Da più dire»che folTero maligniti de’ pocoamoreuoli del Duca , 
perche la voce vniucrfale della Germania, eie relationide’ parti- 
colari tronare Tempre veridiche,e fedeli, il publicauano per man- 
catore ; da quelle ombre delle macchie del Vallfainfpiccauano j 
coloridellecolpe. Quei Capitoli, che Ir erano veduti di chiude- 
re il Regnodi Bohemia , ancorché Ifimati apocrifi , dauano però 
chepenfare. Gran timore, & ombra nalce nel Prencipe«chc ve- 
de ilpriuatoauanzarlifopra di lui; il refiare al cemmando delle 
caufe Ciuili ,edeU’ annona è vn viuere lépolro quando altri R 
prende la gloria de gli elTcrciti > Ordeggiaua Tlmperadore in 
gran penlìcri, poiché non ha calore che vagliai fcaldar la geìofìa, 
e non haghiaccioche iniepidifca il Tene d'vn’animograto,e pure 
cadcuanoinconlìderationecrvnae raltrailibenefìctp erano fat- 
Cichiari , li fegnidella fede tramortita • fe non morta,erano trop- -* 

po graui , ad vn prudente partito accomodoffìrjmperadore. Di» 

Dulgò prima, che volta mandare il figliuolo aH'armaca , poiché 
gli Yngat i| iquali fi cu addimaodato affienai rienfanano di 

licdite 
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bedircalValftain, mandò il Barone di Qneflrcbregh fono altri 
Anno precedi ad otferuare gli andamenti del Duca ( é queUi liuomo di 
idJ 4 . prouatafede» e di innennarabile diuotionc agi'incercnì ,&alla 
perronadiCefare,& cosi accorto, e prudente, che ad altri non 
conueniua più quelt'vtKcio ) alla fine auanzandofì i fofpccti ogni 
volta più.i'vitimo, & il piùlenfìbile, de’ quali fu, che il Genera* 
lilfìmo deliberò di mandare i quartiere la maggior parte dei l’cf» 
fcrcito in Bohemia, & Aultria,e hn fono la Citti di Vienna (qua- 
li che volede alfediare l’Imperadore ) mandò vn padre Capucci* 
no d rapprefentare al Duca Generale, che non fenza dolore hanea 
^ hingjmentc conlìdcrato lo flato di lui, & il pericolo dcH’armi 
Imperiali ; di lui che allo fpefTo era da mali, &iq particolare dal- 
la podagra tormentato, onde l’animo afTalito non può medita- 
re» nè commandare di afTalire gli inimici. Delle armi poi, pec- 
' chereporta(reilcafo,chee(lo Duca morilTe potrebbe vn fol gior- 
noslegata l’obedienza militare» perduta la prudenza del Capita- 
no , & occupato rdTercito ne’ lutti del Tuo generale , perire con 1* 
armata l’imperio tutto, dallequalli confìderationi molTola Mae- 
lld Tua lo pregaua i compiacerfì di vdire » & alTentire ad vn rime- 
dio, che loloricrouaua opportuno per l’imminente pericolo, & 
era , che rinonciaH'e egli alla carica ai Generaliflìmo, e fi ritiralTe 
airacuradirefleiro,allaquietedeglianni rimanenti,& al go- 
dere diquelle glorie,che fi haueafabricate cotanto valore,nèdu- 
bitaua punto S.M.di non ottenerne il defiderio» poiché fé hauea 
rimperadore confidato in S. A. l’Imperio, e l’authorità di Cefare 
facendolo fuperiore airimperadore flelTo, ben parea conueneuo- 
le, che fi potefTc di lui ripromettere c6 vgualc confidenza vn ran- 
V tobeneficio,ilquaIenimarebbe maggiore, ò almeno vgualc ita- 

ti altri, che le profeffaua, nè quello hauerebbe pur anco addiman- 
dato S.M. fea gli honorida ^ A. acquiflati fi porelTepur minima 
parte aggiungere, ma poichecrano peruenuti al colmo, nè refla- 
. ua più al Duca di Fridiandc , che defiderare in quella parte li per- 
fuadeua per collante, che di buona volenti S. A. incontrarebbe 
il beneficio, & il gullodi vna Maelli,chetantoramaua,nè do- 
uea premere i S. A. il deponere il ballone del generalato , poiché 
douendo fottentrarc i follencrlo vn Rèdi Vngaria li veniua an- 
co per quello i fare più riguardeuole il carico dandofele per luc- 
ceflòre vn Rè , alla cui delira erano nati li feettri, vn Rè che 
haurebbehauutoperinlltuttione, eperillintoii feguir le vedi- 
gie di sì gran Capitano , 8i à gloria di renderli gloriofo con l’ar- 
- mi. 
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iii,èeÌMÌIcMfigliodiSua Altezza . Anni 

Vdi con molta pacienza il Duca quelle propofte , e benché 1^34* ' 

oefleogni sforzo 1 fé ftclfo per non turbarli, e di non inofirare le 
commotionideiranimo, pure non potè quanto voile. 

Rifpofe,che quando Ja MacHi Tua, hauelTe queflo formo pro^ 
polito di rimuoucrlo dal Generalato, né voleua, nè doueua con- 
tradirie , & era pronto i raflìgnare il ballone i chiunque, noe 
che al Rè, ma quando, che quelli moti nafeeflero da foJici inimi- 
cidielToDuca,edegi’intereflìdiSuaMaelld,nooeranocorede . ■ 
clTeguire , e li ricordale Tlmperadore, che la faciliti di prellac 
Torecchio i limili configli , hauea pollo la Germania» rimperio^ 

& il Chrillianefimo tutto i perditione . Ma in ogni cafo non en 
quella deliberatione da farli d’iroprouifo , e però , che in breue 
hauerebbe erpreflb il fuo fenfo; non tardò molti giorni, che chia-* 
macoli quello fiefib Padre le difl'e , che in tanto haueua egli prefo 
ilgonernodiqneirarmi, inquantoerafiatogullodiruaMaelli, . 
la quale non voleua egli feruire contro la volenti di lui, onde era ^ 

pronto i deponere ad ogni cenno il Generalato , quando però 
folTero dall’lmperadore efequite quelle conditioni , con le quali 
efib Duca lo hauea accettato, e che fupplicaua per tanto la beni- 
gniti Cefareaidoppo la conlideratione de’feruitij riceuuci,che 
non erano nè pochi , nè mediocri, i rinocarfii memoria, che 
non rimperadore , ma il Generale fi ritrouaua obligato di rimu- 
aerare gli vfiìciali in elTccutione delle promelTe fatte loro , quado 
riceuetonole patenti per aObldar genti, eche fé egli non hauelTe 
potuto olTeruare quelle promelTe, come non poteua certo Tenza^ 
l’aiuto di S.M. per hauere Tpefo quanto haueua nelle guerre i be- 
neficio delTlmperio, nelle quali fi era conTumato , fi vedeua in 
manifoAo pericolo della vita, oltre alla certezza della perdita 
deirhonore,efe doueano rimunerarli li capi da guerra , pareua 
conueoeuole ancora, che il Generale folTe fodisfatto almeno di 
quellOjC’hauea Tpefo di proprio in beneficio Cefareo , doppo le 
quali cofe potrebbe S. M. conlìgnare il Generalato i chiunque 
hauefle voluto, e perchclo Ilare cosi in incerto, era danno vniuer- 
Tale Direbbe flato à propolìto il venirne alia eficcutione beii^ 
prello. 

Rifaputifi quelli maneggi', cpenfandoTImperadore al radu- 
nare danari per la Todisfattione douuta , poiché Ferdinando non 
hebbe mai concento maggiore , che di moflrare d tutto il mondo 
Seconda Continuationc, G la 
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r lagiuftitia.cIagraticudinc/uecom^turali.parO&CCBlfxvipoco 
Anno ^tnoreuoli del Fridlandc di dare l’vIciniafto£iji quefto muro» 
1654. che di gii cominciaua i crollare, onde cominctiaiseno i pafl'are le 
pratiche di ambafciate cariche di fperao£C,& abbondanti dite* 
minate zizaoie contro il Valllain al Campo» Si pregaua d’inuigi* 
lare alle anioni del Generale, i fomentare li ibrpetti della fede di 
hii » & in ogni cafo i darne fubito parte à Cefarc con c&caci an^ 
piiatiooi» .. 

. DaU'alcra parte lauoraua nel petto del Doca il ?eltno deJbi 
degradatione propoflalc.nè tanto le premeua il deponere il com- 
mando, quanto il fapere , che quello nqn era moto principale 
deii’lmpcradore, ma trama di coloro, chetgli piti di ogn’ altro 
odjaua, mille penlieii ragicauano. Lofdegrio,ch epadrcdel fu- 
rore niiniAra tempre li prrcipittj y e petfuade leviolenKC. Non 
hai) luogo le conlìdcratfonj di fede, di honore, ò di vita , tutto fi 
perda, pur cheli vinca)! punto, che molle lo IJegno. 

Ma perche niuna cofa potcua deliberare fer.zj raticnfodeil'ef- 
fefcico cominciò i fpargere , che paHanano molte grolTczze tra 
lui, e li minillri Imperiali, li quali non voieuano lafciarc andarti 
zipolare IclTercito ne* più rigorolì freddi, ma follccitauar.o indi* 
fi;retamencc,che li andaH'e in bufea dell immico per combatterlo» 
quando li hauea da pugnare con tanti altri difagi , c perche egli 
follenena la protettionc, & il cctnmodo militare fì era folleuato 
tutto il mondo contro di lui, & era pollo in ncce dici di rinoncia* 
re al Generalato ; di poi chiamò tutti li Capi di guerra, li quali 
tutti fuor che TAldringheo vi accotfero, e quanto li reiterauano 
dal Generale al Conte le inlèanzedi laAriarli vedefe, tanto egli 
prendeua più di fofpctto , laudar nel le fòrze deil’olfero è pazzia» 
c non Ibuercbia' conlìdenu » Radunati i Capitan;» parlò il Val- 
fiaininromigliaoteguifa . ' 

Sono hoggimai cosi publiche le cagioni, che mi hanno perfua- 
(p à cóuocarui qui tutti, ch’io Rima louerchio il dirle, e pm deb- 
bo a Aencrmene quanto, cIk raccontandole non faprei altcnermi 
daircfacerbit l’animo contro quelli , ch'io debbo riu<'rire,noa 
pctcheegli fiacolpeuolc,aiaperche fi rende minillio delle colpe 
altrui . 

, A quale auanzo di glorie, d qual colmo di fbrtone , Ir d qual 

fitgnod'vbidienza io portaffi Tlmperio tutto-, non édi voi chi 
00*1 fappta» nc lo racconto per noo patere fìipcrbo di qucll'opre» 

. che 
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che feci co'l metzo delle voftre fpade,e eoo latueo de’voAri cuo-' 
ri ; noftre furono le fatiche all'hora, che Cefarectsi’ diletti delie Adqo 
caccie» vedeua aefeere inaffiati da'noflrì fudori le palme alla id}4* 
mano , e ftabilirlì gli allori al crine ; ftimano pochi frutti del ròio 
douuco offequio ( per non dire fuifeerato amore ) rerfo Tlmpe* 
radore Ferdinando, tante opre c’hanno refo memorabile il no- 
hro fecolo • godeno d’eflere lo feudo di cosi nobile , e candido 
petto, e mi gloriauo di teiere materie alla fama di sì gloriofo he. 
roc, eco’ miei trabagli partorir otio , eficorezza al più fortunato 
Impcradorc , c'habbia hauuto la Sereniflìma cafa d’Auftria, 
quando l’ingannato , e mal conlìgliato Signore , fi è lafciato per- 
foader di nuouo di togliermi il commando deireflcrcito , c’hi 
pet confeguenzaineuitabile il togliere d voi li ptemij douuthii . 
Preualfe i miei geni)’ if folo volere deU'lmpcradore , da cui cenni 
mi glorio di riCcufcre il moto i«laquietc . Quando depofi altra 
volta il carico con mal’ auguriodtirimperio io feci , & con mal 
configlio rimpetadoreil volle, quali caJamitdiucccdefiero.i 
quale mifetia foggiaceflc il nome Auflriaco, chi non lo vidde, 

non nc pianfc ? Credo nè può non effer vero » che lo llcffo ^ 
Succo fortunato ne’ foci liberi crafeorfi di tutti l’ Alemagna ,fb- 
fpiralTc taluolta queirimperio, che egli precipicaua; non farebbe 
ftato Rè fc non haueffe hauutdqueftofcnfo; foi pregato, e miar- 
rogarò di dirlo, Tupplicato intancaeftremitddi calò d ripigliar 
con l’armi quel nome,che io hauea con indicibile quiete deH'ani- 
mo fpogliato dalla memoria. Troppo ardijYtoconftflo) pre- 
(bmendo foucrchio, e della fortuna, e di me llcffo, volli accettar- 
lo ; ma perche le cofe trafeorfe mi faceuano temere neceflaria- 
mcntc di fimili accidenti, ricufài di ritornarci quelli vffici) ,& d 
qucft’armijfe non ero ficuro di potere molte coft, che non polTo- 
no li Generali d’ordinario, e ben mi fi conueniuano, poiché fuo- 
ri d’ogni vfo toglieuo d combattere con Vincitore acacdicato'* e 
eoglicuo d radunare foidaéi intimoriti ; vna delle cofe, che volli 
potere fu di rimunerar Icfatichedc’Capicani'; Voi mi honorafto 
di riceuer le patenti , e condurmi le foldateicherQuelle militie, e 
' voi il fapete, che ricufato hancano dì fe^irare d Capitani di Ce- 
fare, accorrerò abbondanti dCapitanidi AIbcrtódiValftain, per- 
che la gratitudinediCefare, che certo non hi pari.èfempre in- 
aridita nelle mani de’ tenaci minifiri , ma la liberalitd d’Albcrtd 
è fompre fiata efpetimentataffa chi meritando il nome di foidav 
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Anno to, hi feruicovalororarocoteal ValfìainpcrCdtrCy voiloiàpeT 
tCylofannoquefie fquadre, chciooonhò ptoprio«ma lutto^ 
de* foldati; fui rigido Capitano centra grinobedienti, e non co* 
nofeenti il termine militare i ma furatnoreuoliffimo padre de’/bl* 
dati; pugnaflìmoy vinceffimoj voicon la Tpada» & io conTarce, c 
‘ quando il portò i’occalìoacjcoRgiun/i l'tn^gno, e la mano ai 
^néficio commune , cicuperaiSniO j Regni , folleuaffimo J’iin* 
peeio , & arrellaco il ootCo di quclrapidOi Csjtoobo torreac^ 
dello Succo « lo vededìmo aHa />ée cadere nella campagua^ 
Lutzen. Campagna eterna memoria delle mic; honorate fati* 
che»doueio mi credeuad'bauere nel fangue inimico affogata 
rinuidia. Campagna , doue mi vedcHe canate vn, fo({o pes 
piantarui la bafe del riuafeente. Imperio; Campagna, douo 
ceffe alla vo/Ira rirtù laifbttuna di Guftauq , ceAaua (blo 
di partorire ma pace «Tbauc» quali pronta alle mani , quando 
gli emoli , che non pedono follenerc ch'io ponga i’vJtima ma* 
DO à così lodeuolopra, hanno di nuouo ricrouato l’adito nell' 

■ innocente volenti dcirimperadore , e pcrluafolo d comman-^ 
darmi, che io ceda al Generalato in. pena dell’altrui colpoj t 
la Cini di Ratisbonacommefla alla dirigenza del Bauaro ca* 
duta in ouno dei Vaimar * e Id doue douerei edere compaci* 
to per non hauer potuto ricuperare. e Michelburgo , e la Po*' 
merania, come ne.ftauo pronto, fono condennaco deiralcrui 
dcKtto ; il mio deponere il carico è vn dichiararmi colpeuole 
per tanti beneheif , è vn volerli arricchire, de'nollti thefori 
di fàma,eraiireal Campidoglio sù’l carro d?lle noflre fatiche; 
il concluder hoggi la pace da voi nuturata con il cuk>r delie 
guerre , e da me trattata con l’ingegno facile , s’ella lì conclude 
per miomezzo, bifogna dilìribuire i premij i voi altri , che li 
meritane; le io depongo il Generalato , il fucceflbredirddi non 
hauer obligo, come non haucrd promeflb; Cefare ò Tuoi mi* 
niliri diranno , che io proraill , e debbo al Ibdisfacùnento; 
ecco lo ftato notlro infelice, per tutti, fé cedo ai Genera* 
lato , temerario per me fe il rìcufo, Crederei , che la lìcurezza 
di tutti , e la faluezza dell’honor mio confiiiefie nelle vollre 
penne, e nella coilanza de’ voflri cuori; delle penne fcriuendo ali* 
Imperadore . che intendete ch*io fono per allontanarmi da que* 
ilo cffcrcito , ma non intendete , che fi faccia fe prima non com- 
plilco alla mia parola di rimuocrarui # c rimpctadoic all’obligo 

' delle 
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9 e 11 e paghe : de) cuore non vi lafciando periùadere ih contrario, & 
aletcare da quelle promefle,che pafsàdo per Tacque delTambicio* Anno 
nc fanno parer le cofe maggiori; l’arce di coftoroè nel diuidere có i6ìaì 
leapparcnzcperregnarconTc(Ienza,chi fard meco fard mio e 
partecipe di quella fortuna, che non mi fi èdimoflracafìnoad 
fiora ingrata, non voglio toglier alcuno d Cefare, perche nè io pa« 
refapreiefìerd’alcri, ma voglio ben togliermi d maligni c’han* 
no aifafcinato Tanimodi Ferdinando; fé voi farete fermi nella 
deliberatioDC di volere Alberto per Generale, faluarete alTIm- 
pe rio la fede , al giudo il generale , e me d voi fteflì, che vuol dire 
alThonore , non è forfè egli giudo , che chi vi conduiTe in campa* 
eoa vi conduchi ancora alla pace,& alla patria ? & in queda gut* 
faThonormio fard (ìcuro, perche Tlmperadore non vorrd dif- 
gudarequelTeirercico.nellecuimaniconiìde l'Imperio ,&ofl'er« 
uaremo il precetto di fedele feruitore, ch'è di far quello , ch'è be-J 
ne, non quello, che puòederdannofo. 

Ciò detto fece leggere quella obligatione, chededderauaJ 
da loro fottofericta', che parendo di buon fenfo fu da tutti fìrm»> 
ta,così furono anco fegnate le lettere, fecondo la efpodtione , 
del Duca • 

. Lafcrittura.cracale* 

( Sappiali da tutti, che leggeranno la prefente, cheperuénuto 
4 nocitia di noi infrafcritciGeDerali,Officiali, e Collonelli di Reg 
gimenti , cheli Sereniilìmo Signor il Signor Duca di Michelbur* 
go, Ftidiahdt , Grosgleggau, e Valdain , doppo molte male fo- ' 
disfattioni riccuute , & ingiuriofe calunnie macchinacele con- 
tro, e doppo reflcrle dato denegato il douutofodenimento del- 
la milicia habbia deliberato con ogni coffanza di rinontiar&j 
alla carica di Generale , e ritirarli alla quiete, dalla quale deli- 
berationc di Sua Altezza conofeiamo, che preerpitarebbono il 
feruitio di Sua Maedi, jl publko interelTe , queda armata, lo 
Rato della Religione Catholica, & la falute dell'Alemagna^ 
tutta , e che per confeguenza cadcrebbono le fperanze di noi 
tucti,cheliamoqui vniti,ediciafchedunodinoi, come quellr, 
che impi^adimo le vite nodre, eie fodanze alla parola di que- 
llo Prencipc,dallacuigratiofaattedatione de* nodri feruirijde- 
pendonole fperanze di prodima rethbutione,che quando nej 
mancadclaptotettione,efopra intendenza gratiofa di Sua Al- 
tezza fattane in conformiti della indruttionedella Macdi Cefa- 
lea , prodottane pur anco poco fa dal Signor di Qjiedcmbergh • 
Seconda Continmtme* G 3 Mera; 


101 Commenfétrlo delle Guèrre 

Merauìgliati però con molta ragione delle cofe predette babbia^ 
Anno mo per mezzo del Signor Marefciallo lllò, e Collonclli Merualdo 
Bredi.Lori, & Honderfamb fatto humilmcnte rapprefentare d 
S. A. qualeinfelicicierouinafouraftid tutti, & in particolarei 
poueriroldati , e fattolo fuppiicare , che non voglia abbando- 
narne in queftaguira,maoome padre i figliuoliaflìfterci con la 
folita prudenza , protettione , e cura . S. A. adunque molTo da 
noftricontinouati prieghi, & indanze ,edaquelieconlìderatio- 
ni , che in nome noflro le fono Hate addotte, ó èlafciato perAia- 
dereddefifteredalìmile propofìto almeno bui tanto>chelì ve- 
da quali ordini lìano per darli al foftenimento deilarmata , & io 
quellocemponondipartirlìdanoi,nèdalCampo fenza nollra 
precedente faputa , & volontà, onde noi in cambiodi qucHa prò- 
meCfa cosi vnita, come fepatatamente conftantiflimamcnte>ecoD 
valididìma formadi ragione anco con giuramento corporale ne 
oblighiamo di edere honorata,e fedelmente con S. A.nonfepa- 
rarfeneòdiuidere » & in ifpecie di promouere iiifìemc con S.A.S» 
conognino(iropoflìbiletuttociò,chcrardconcernentcallacon- 
feruatione della perfona di lui, & aliatile di quello elTercitOtC 
per tak effetto fpcndere fenza riguardo alcuno ogni hauere, e 
tutto il nodro fangue, & quando alcuno del noilro corpo voleffe 
contrauenire,òfepararlìda noi promettiamo in tal cafo tanto 
vnitamcnte,quantociarchedunodinoi,fìamo, & vogliamo ef- 
fcretenutiàperfcguitarequeltaleòtari, come infedele & infa- 
me , c prenderne la vendetta nella perfona , beni, & hauere, e per 
offeruatione di tutto quello honotatamente rc|lmente e fenza 
pregiuditio habbiamodata la mano, e per maggior fermezza 
fottoferitta, giurata, e lìgillata la prefente in Pilzen li 1 2 . Ge- 
oaroid34- 

Fù con applaufo vdita la propofta » letta e Ibttofaitta la fcric- 
curaidaqoella alcuni de’ congregati prefero occalione di tirar 
auanti la rouinadel Duca • ne diedero parte dVienna,& amplia- 
' vono il facto con defcrittionc d* imm^inati , e fpecifici tradimen- 

ciecosì grandi, che inanimo difappaliìonato doueuano più to- 
ilocrederlìfauole,chepenfìericaduciinan]mo per tante proue 
conofeiuro prudente; madou: lì tratta di vira, flato, e figliuoli 
Tombre fanno grandi apparenze, & ogni puntoè vna gran linea ; 
egli è meglio temere con ogni imprudenza, che correr à rifehio 
con troppo confidente (àuiezza ; la ragione del regno non ha pili 
certa fquadra che la diffidenza» Fu dunque aeduto il manca. 
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aténto del VaUlaìn » fìi penfaco al remedio , e chi conobbe Tani* Ann« * 
modeU'ImperadoreroUeuatodaquefti penfìerinon perdonati* id}4« 
do airoccalioneferu) di manticeai fuoco , che /i acccndeua, non 
era più linguache fi frenale nella détrattione»ogniuno biafima* 
ua le attioni di Alberto, nèvierachiildegnaflepiùdel titola 
di Duca* 

Haucua egli però chilo auifaua d‘incerre voci dilui nella cor- 
te Cefarea, e temendo più dell’Aldringhen, che d'altri, come di 
qaello.che feruando vna integra fìEde,& vna incorrotta ofleruan- 
zaallo Imperadore loferuiua non meno con la fpadaiche con la 
atennaanifandolo d’ogni puntuale occorrenza ; maniera che lo 
hauea introdotto alla confidenza , & auanzato negli intereiC • 

Egli è certo, che vn buon minifiro non ha migliore introduttione 
con vnPrendpe lontano, che la penna,eco*l vicino che la lin- 
gua, purché fappiamifchiarervtile del ilio Signore alla curiofitd 
degli auifi , e benché la biafmino quelli, che non viuono coa^ 
fchiettezza nelle corti , è però degna di vn Cortigiano, che atten- 
de alla fabrica di Tua fortuna, onde sì come il Prencipe non ha ri- 
guardo à miniftri per hauere il Tuo buon feruigio, così non dcuo^ 
no quelli cercar altro, che il proprio fine di guadagnare la voloo- 
td del Prencipe ; il filentio alberga ne* chioilri, la lingua in corte, 
la diificolti confine nel Tapere eleggere le cofe da parlare, che non 
ogni feta fi deuetenere. Temendo dico dell'Aldringhen il Val* 
ftain chiamolfi il Piccolomini,alquale hauea gran credenza , 
ordinogli?che procurafle in ogni modo d'indurlo ò fedurlod có- 
parire,e quando nó potefse in altro modo fi aflicu rafie di lui con- ' 
ducendolo prigione, fé non voleua godere gli honori della liber- 
rd;chi perde le fperanza del perdono inuigorifceranimoadogni 
gran fatto ò fia di vita ò fia di gloria auaro .Andò il Piccolominir 
&incótratolo lo perfuafednótarciarfi cogliere tra calce e muro. 

Non piacque mai quella confidenza del Cognato al Terzica, e 
fe ne dolfe mollrandole,che in huomo di llraniera conditione , e 
che da Cefare hauea li primi fondamenti delie grandezze; in Ita- 
liano , che nulla ha d’intcrefic in AIcmagna , che di grido e gra- 
do, che dal lauroedaU’aura diCefarefolodipcndono, non fi do- 
uea tanto confidare. Ma il Duca per le Acfie ragioni cosi perfua- 
fo da quel Genio, che lo lufingaua al precipitio , folleneua , che il ^ 
Piccnlomini era Caualiero honorato,e che dowea per tutte le ra- 
gioni fcrbarle fede. 

Vditacosi grande occalìone dal Conte di Aldringhen piegò 
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Ano» dalla viadi Pilzen.c cóogni velociti per la polla lì códulTei Vie» 
' na có lettere de! Galaffa, con cui pure lì era aboccato,e dei Picco» 
lomini alPImperad.ii quale fu biro diede bando i dubbi} , e fpedi 
patenti al Conte GalalTo per amminiltrare leirercitOi e puÙicò 
m’cdittoco’l quale adblueua tutti li capi di guerra I e fol^ti dal 
giurament'o predato al Fridlandt , efortandoli ad vbidice ai Ga« 
laflb fin tanto, che fi prouedelTe di Geoeralc,promettendo ancora 
perdono i quelli, c‘iiauefi'eroobligacalafedealVainain»eccetto 
due complici del pretefo tradimento, minacciando pene à chi 
lo feguifle. 

Il GalalTo ricco utorordrne, primo frutto deile riuolurioni del 
Valfiain, publicò vna fcrittura,comcfcgue. 

Sia noto à ciafchcdun Maltro di campo generale, Sargente 
Maggior di battaglia, CoUonello, Tenente Collonello, Sargente^* 
Maggiore, Capitano sì di caualli.comedi fanti. Tenenti, Alfieri» 
‘ &in generale à tuttiiiroidati,&dciarcheduno,che leggetela 
prefentc,che elTendofi poche Icttimane Toso vna buona parte di 
Olficiali,Generali,Collonell/, cGoucrnatori di Reggimenti la- 
feiatifi petfuadere in Pilzcn à formare vna certa rcritturafotto 
ptetellodi publico,e di priuato bene fia dato finalroéteconofciu-' 
to , che tutto rifulta in pregiuditio di S. M. Cerarea,e del Tuo Itn<; 
periale feruigioingannandolì ogni vno forco il manto di honore » 
perlocheSuaM.Cefareami hà commandato che io publichile 
prefenri con le quali fi perdona,e fi promette che fard reintegrato 
'alla grada Imperiale ciafcheiiuno, che r.ó vbidità ad altri ordini, 
che alli mici , d quelli del Signor Conte General Maradas , e delti 
Signori Madri dicampo Generali Conte Aldringhen, e fra Otta» 
* Hio Piccolomini,c del Signor Tenente di Madrodi campo Gene- 

rale Baron di Suitz, c delSjgnor Rodolfo Coloredo, e per queda 
caufa niunoperderil’honore facendo dima della Maedd Cefa- 
rea, purché non riceuano,e non vbidifcbinopiiìd gliordini,che 
' k faranno dati per il Duca di Fridlandc,Macdro di campo Gene- 
rale I|]ò,nédeÌConicTerzica,né diquelli , che dipenderanno 
dalli dclll, anzi ficommanda , c^ d quelli noo lì porti alcun ri- 
i^ctco,eropraqucdomi confido, che ciafeheduno lì ricordati 
del primogiuramento predato ai feruigio di S. Maedd Cefarea> 
rifguardando al proprio honore, riputatione , e propria obliga- 
tionedouendomorirpidtodo,cheniancare à quedi . Data ia 
CccGtnd 1 5.diFebraro 1634, 
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irpedl purancoparticolarictìmmiillonial Piccolominidi po- Anno 
lierfì ad alfalire in Pilzen il Valftain, òperfcguitarlodouunque 1^34. 
/o(re,alqua]eefFctco le mandò duemila cauaJli, e mille Drago- 
ni* e non ibrtendole di prenderlo con arce > lo alTediaife, nè perdo- 
nando ifpefa ò diligenza metcelTe in opera il ferro &. ilfuoco,e 
per darle maggior commoditi le mandò 1 5. mila fiorini. 

Nello fiefl'o tempo fece S.M. ritenere in Vienna il Generale 
della caualleriaSciaficmbergo, come rofpctcodi complicità co'I 
Valllain , la cui aderta colpa era non foto di ribellione > e che vo- 
leirevnirfiàgliinimici*macoronarfì Rè di Bohemia ,& infine 
cftirpare tutta la Sereniffima profapia di Sua Ma^flà. 

Di che Tubicorimperadore diede partei tutti li mininri così 
nranieri*comeAlemanni,commectendoi que(ti,che non vbi- 
diiTeropiùil Vainaia,echenonlarcia(reroparticipar più contri- 
bucioni ad alcuno fenza precifo ordine di S. M. in fomma da tutte 
le parti prouidde di ordini buoniflimi» 

Praga afiuefactai rumori* e fpauentata da cafiighi fi pofe in 
diifefa* diciò che potcfieòvoleireinnouare il Fridlandc* efufu- 
bico occupata in Praga la caia del predicato rubelle. 

Gl’inimici del Valfiain fpedirono fubito genti i trattare con ^ . 
loro confidenti per macchinare alla vita di lui temendo, che quà- 
do egli viuefle * potrebbe dare l'vlcimo tracollo i gli affari di 
Cefare* ò fare * che i'imperadore fi pentifiè di così gran riifolu- 
tione*febeneeglinonèrolicodi dichiarar mancheuole vnopec 
bauetrene i fidar di nuouo. Gl'inimici atti i far molto dàno fi de- 
uono prima punire*che códànare* e per códanarli bafia l’accu fa* 

Mail Fridiandt veduto, che non tornaua il PiccoIomini,prc(è 
rofpetto di quel ch’era* & il rofpettoparsò in certezza* quando le 
furono moflrate le copie dell’editto Cefareo,c della dichiaratio- 
nedelGalafibj fofpi.òdi hauertroppocreduto,etardircppeco- • 
nofeere , ch’è vaniti il volerli conferuafe al fèruitio di padrone^ 
infofpettito per forza , ò per arte . Quel velo di Tua credenza, che 
le hauea coperto gli occhi fi ruppe,& vidde*cheimanifeltopre- 
cipitio fi cfpone quel miniflro, (he vuole più poter del padrone j 
c lenza il padrone, efapendo* chevna ferita infifiolita non può, 
làldarfi fenza ferro, e fuoco pensò i quella falute, che porca fola 
fperareda’Protcfianti ; vn’ animo, che troppo fida di fefiefib, 
perdefubitola Tramontana fé da finifiro, e non preucdutocafo 
viene alTalito* il peggiore configlio d’imptouifo partii miglio- 
re , e fi accetta , ^cebe i’anime# che vna volta hi declinato dal * 
■ “ polo 
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Anno polo del bene , non può incontrarli piò , che oeTcogli . Deli- 
bcrò di appoggiarli i Procelianti , mandò i cbiamare il Duca 
Francefeo Alberto di SalTonia Leoburgo Marefcial di Campo 
SalTone , co'i quale hauea lino i quel punto maneggiato gli 
artifìci) della pace, e nello Aeflb ponto fpedi il Tuo Cancelliere al 
MarchefeChriftiano di Cuimbach ; Tambafciata fiì lo flato del 
ValUain, che per haueretropjfX) fedelmente feruitoera perlegui- 
tato, e tradito , e leuatole il commando per darlo al Galaflb , 
ad altri , che petfìdamencc haucano machinata la di lui rouina» 
c procurauano di hauerlo viuo nelle mani, per condurlo in trion- 
fo i Vienna, però che defìderaua di abboccarli cóclTo,co'l Duca 
di Vaimar,e conl’Arnheim in Egra , percommunicarli il modo, 
che lì douelfetenere in quello cafo per commune vtiliti. 

Poco prima ancora il Duca Francefeo Alberto , era comparlb 
in Ratisbona con le (lelfe propolle al Vaimar , & ogni giorno le 
fopragiungeuano Corrieri nella Aeffa maceria con teiccrate in- 
flanze, che lì compiacelTe di andare in Egra con reflercico. 

Gii artifìci) vfati altra volta dal Duca non permetteuano,che 
alcuno de gliauuerfanj le preRalfe certa fede, e precipitafleran- 
data . 11 Vaimar hauea le genti pronte al marchiare, ma non ha> 
uea l'animo pronto i aedere quelle nouici fenza fìcode ; il frutto 
de gli artifìciolì è di non elTerle predata credenza nella rchkttez- 
za, che però il Duca dette rofpefo, e cardò canto d muouerli, 
andare, che il Fridiandc caddé ncH’inlìdie. 

Adàticauafì il SciaiFcmbergo trattenuto in Vienna di feufa* 
re fé dedb, e conquciroccafìone rapprefentare quelle ragioni, 
che poreuano perfuadere la lìnceritd del Generale, & erano tali, 
che rehauelTcro trouatol’auimo di Cefare, e della corte fgom- 
bracadalmal concetto contro del Duca, l'haurcbberoallìcuro 
pcrruafo d'innocenza, ma vn vafe pieno d’acqua non riccue nuo- 
uo humore,eciò che vi lì getta G perde , quante cofe diceua , 6^ 
apportaua, tante erano ritorte adotfcfa,elì tencuain Vienna, 
che (db folle dato mandato p«r occupare vna porta, introduc 
gente nella Cirrd, & edeguire fa Icratczze contro la Sercnidìma.» 
Cafa,di che faceua argomento l’haucr egli ricercato alloggio per 
tre Compagnie, ilchenonleerallatoconcellb. Quando lì viue 
con rofpctto , ogni cofa hd fembianzj di edefa , alcuni fuochi ac* 
celi per accidente in Vienna , feruironod'inditij indubitati , che 
tutte le cofe douedero tentarli alia touina di Cefare . 

Haueua intanto deliberato il Valdain di paffare in Egra.doue 

ha- 
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hanea conditati queiti «che/peraua liberatori , ma portaua il ve- Anno 
lenoconfeco» Quelli, che ftimauafcdelii fé, haueuano ogni fé* 16$^ 
dedCefarct&a* MiniOridel Catholico, da quali erano fiati mol- 
to prima preoccupati ; oltre che poteuano riceuere , e fperauano 
più certi premij ; credette di andare in luogo di tutta Aia confi- 
denza. perche quel vicegouernatoreGiouanni Gordon Scozzcfcy 
che era anco Tenente Generale del Terfch i , era da lui flato folle- 
uato, da pouero flato di foldato i quello commando : li foli 
Prencipi acquiflano raflètto di vn’ huomo con il beneficio» ma ' 
glialtrifìfànnooggettid’iDgratitudine;ildominio hd certe vir- 
tù occulte ( priuilegj j dTddjo ) che non poffonc praticarfì da chi 
non hi la preeminenza del Principato; ognipriuatofì vantadi 
Thcotica per regnare, ma il foloPrencipenepuòdifcorrcr, come 
pratticare; fono caratteri impredì, ò dal Cielo, ò nel fangue- Nac- 
que il Fridlandt icondurre eserciti, ma quando volle pacare 
dal baflonedel Generalatoallofcettro, la mano diuenne parali- 
tica, perche il polfo iió era di Kè;haueua creduto d'haucr A com- 
prato la fède con il donare quello, che non era proprio , ma non 
e(iendone,chemerodiflributore,rafl'ettofìvolgeuaal veropa- ^ 
drone, perche gli honori ferbano il marchio del proprio Signore; ' 

'forfè che il Gordone , e gli altri haurebbono feruito il Valflain » 
ma gli ordini Cefarci haueuano occupata la volontà di coloro 
con fomenti non ordinari).di premio ; vn’ animo mercenario, è 
come il banditore, che di le merci ichi più oiFerifee ; poteuano 
cofloro più poco da Alberto ptomettcrfì,e molto da Ferdinando 
ottenere, per l’vno auuenturauano la vita, per l’altro aflìcuraua- 
no la fortuna , e gli honori ; ogn’ vno hi la fua ragion di flato , e 
felice quelli , chesi conofeere da i moti i geuij , edalle attioni i 
fenfideglihuomini. 

Partì il Valflain di Pilzen, e fbllecitò la partita frettolofamen- 
te,percheognigiornofentiua auanzarfì lenucue, che egli era 
flimato ribelle, feppe che più d’vn fuo amico era fitto prigione» 
non condufse più di mille caualli di fua guardia , lafciò la mag- 
gior parte del bagaglio, c danaro con ordine, che fi conduccfse in 
Egra, doue egli andò , e fi elefse vn Palazzo per fola habitatione 
propria, e feparata,doue fi pofe i ripofare, fc ripofo però può ca- 
dere in antmoangufliato da si graui penfìcri > 

Era in tanto peruenuta vna lettera da Vienna , per mefso fida- 
ciflimo al Colonello Budier Irlandefe, che le proponeua la più fe- 
goalaraattiont>che pocc^edsvngencrofofoldatovfdre, ch'era 

d'im- 
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d'impadronirfi del Valftain > ò viuo > ò motto » ma l'vlcimò pa- 
Anno tea , che più addittarse,clecra auuilaco , che lì fìdalse pure del 
15^4. Cordon. 

£ la nacione Irlandefe di Aia natura amica • e dinota della Cp* 
ronadiSpagna, come quella, che Tempre hi riccuuto con beni> 
gnitd quei Cauallieri , che petqual lì lìa occafìonc fi Tono dflun- 
• gati dalla ofleruanza d’Inghiiterra, e però tra le prime , e più fal- 
de mafiìme di vn* IrlandeTei è lariuerenzaal nome Aullriaco; le 
altre ragioni più intime fono palefiichitiene pratica delie bt- 
ftorie, onde il raccontarle qui non farebbe à luogo . Mora portò 
la concatenanza delle cofe, che crd il Budler .& il Gordon pafla- 
ua vna giurata fratellanza; peruenuta quella lettera nelle mani di 
lui, tutto penfofo ritiratoli in fe ftelTo , deliberò di nó perdere tu* 
occafione di Tuo gran vàtaggio, andoflene à ritrouare il Gordon» 
& interrogollo fe le etaamico di vera fede : quelloquafi prefago 
di ciò, che le douea parlare, rifpofe con canta ampiezza , che die- 
de più , che mai ficuranza di fe llefib , quelli roollrataie la lettera 
lo ricercò di concorfo al fatto, ò di filentio almeno , llabilitofi di 
venire i fatti confiderarono, che in Egra vi erano alcune compa- 
^ gnie, che poco fé ne fidauano, cometutte Fridlandine, per loebe 
upendola naturadel 7 alllain,chemettcua tutto il fuoaft'cttone* 
Dragoni , io perfuafero i non fi fidaredi alcun altra militia , che/ 
di quella, & inciònon hebbero alcuna diiiìculti» Furono intro- 
dotti li Dragoni, ecauare le altre compagnie, come più atte i 
batter la campagna per ficurczza d’Egra ; difpolla quella prima 
materia , bifognaua feparare li fedeli, e collanti dairallìfienza 
del VaUlain, nè ritrouarono più efpediente mezzo, che il cóuito* 
Furono adunque il Terzicha , Ilio , Kinzehi » e Niman , quattro 
elementi del corpo del Valftain , conuitati à cena con il Gouer- 
natore;erafi con quelli vnito il Sargente maggiore Gualtieri Lef- 
leo, amico, e paefanodclGordpn, che con gli altri fi affifcdta- 
uola . Qiiefto Lcsleofù vno de’ primi , c’haucadato parte alla 
Corredi Cefare de grinditij,e folpetti contro il Valftain . 

M entre,che lì preparauano le v iuande,!? allcftiuano li congiu- 
rati, eli daua il filo ai le fpade, non è quella la prima cena Ame- 
lia miniftra di tragici auuenimenti • Il fauio, che maneggia gran- 
di aftari, non deue federe dtauola,ma imitare il Falcone,ei'Allo- 
ref lìmboli della grandezza d’animo ) che portano i diuorarfi la 
preda, òsù le cime de gli arbori ,òsiìreminenza de’ colliperfar 
lafeQCinclla,epafccrlìad vn tratto. Non fapcuano quelli conui^ 

tati, 
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t^,che le tnenre fi celebrano quando l’;iniino ha trauagljatorer Anno 
nfiorarlo, non quando fudancl ncgotio , perche le cene hanno 16*4. 
per confine! otio, & il fonno.Quefli adunque TigiJandod Bacco, 
dormiuanodfeftefiì, c fedendo dtauolaparlauano del negocio, 
come per fcherzo appunto , e condiuano le vjuande con Jc fatirc 
del gouerno Cefareo, e dciringratitudinc vfata al loro Fridlandc; 
il vino é vn calore, che altera i concetti , & infiamma le parole, 
pero non fi ftette fenzatoccar l’honore deH'lmperadore; non era 
la cenai rrutti, quando furono cambiate le vtuande, e liragiona* 
mcntuio vece di Scalchi, entrarono foldati, & in cambio di piatti 
fpade nude, & alabarde, per mufica fu intonato da cofioro , Viua 
1 Jmperadore.ela^fad Aufiria, alla qual vocelcuàdofi il Gor* 
don. Budier, c Lesi co. rif|^fcro viua Ferdinando , c fi ritirarono 
dalla parte de gli affai itoti, che Hibernefi erano della compagnia 
del Budier , quali tutti dato adoffoi conuitati gli vedfero in po- 
co d’hora, il Kinzehi fu il primo atterrato, e morto, il Ter/ica fece 
qualche (urta pocajrefiffenza.efi conobbe vana quella credenza, 
che forte di quelliagghiacciati, che non temono ferite , perche* 
pm d vn colpo lo trafitfe,enonhebbemigliorincantefimo d'vn 

colletto di Dante, che refifiendoalie fpade non fofiennel’alabar- 
de;il Nimen piu nel piede, che nella mano affidatofi vfcì della 
camera , ma cambiata ftanza non mutò forte , che mori vccifo , 

come gh era fiato da coloro deftinato;]‘I)lò volle morire da fol- 

dato.e non fcnzaquella vendetta, che vna fola tra tantefpade 
poteua,econquellevoci,chevnpctto deflinato alla morte, e 
dal furore Aitato poreuano vfeire ; al primo moto forfè , e tralfe 

Jafpada.adìcuròlafpalleco’lmuro&aflìcuratofifu le bafe de’ 
picdichiamòtraditorcil Gordon, ecredendo, che forte luogo i 

duello doue abbondaua la fuperchiaria sfidaualo a battagliai e fc 
dille perfido i quelli , che non alla cena , ma alla morte conurta- 
tol haueua,fgtidaua infami, & vili quei foldati, che vniuano pià 
cuori e piu mani alla vccifione d’vn Iblo innocente , r-c irofiiò di- 
nerfe operarioni dalle voci.pokhe piò d’vno ne vecifc, e più d’vn’ 
aJcro nelctl.& in particolare con pericolo di vita il Capitan Ler- 

compagni fofferofiatidcl 
ralcntodell Ilio haurebbono quelle flanze veduta flrage mag- 

giore, forfè che non farebbe con tanta fjicitd fucceduto il fatto • ' 

Ben è degno di morire allafamacolui.che hauendo certa la mor- 
te (I abbadona al morire séza védicatfi de’ gli vccifortje vn morir 
* * pecorai ^ qllo dell iUò da LeooCiC da Ibldaco ^raggrofo. 

Non 
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Anno Non (iritrouarono con qucAii loro fetuidori, thè à hello Aa» 
1554. die eranoftaci condotti in vna camera lontani fotto prctcflo di ce* 
na,e che douendofì parlar di cofe graui non folTe benci che la tur* 
ba feruile fofle partecipe di quelle cofe • che fi poceoano i pena 
confidare i gli animi piti grandi» 

Morti coftoro il Gordon non fi fidòdellefcntineUe > che non 
paflafie alcuno i darne parteal Valfiain,eperòfipofeegIidiper- 
/ fona all’vlficio d'afcolta,& il Lefìi Faceua lo ficffo nella pfazza;fa- 
penano t che vn foto moto poteua mettere ogni cofa in fcompj* 
gli 04 & efiì correre nella morte; rhauereclli colti quattro incauti 
le fcruiua di argomento , che bifogna efi'er accorto . 11 Budier ac* 
compagnato da vn Tuo Capitano, e da i a.mofchcttieri fcdrii Tuo 
modo, efeguitida buon numero d’altri andofsenei dritto carni* 
no al palazzo del Valfiain , doue dato il nome alle guardie s’im- 
padron) delle guardie. 

Molti dilTero, che fi confultafie doppo la morte di quelli quat* 
ero fé doueuafi vino arrellare il V'alllain , ò con la morte punirlo 
del non proceffato delitto. Vaneggia chi lo crede, le vccifionide 
grandi, e le imprefe maggiori non fi fabricano d cafo, perche fé il 
configliononèolferuatoncilc deliberationi,rhomicidio non è 
padre di confulta, ma quando é prindpiato,camina l’animo al 
lume della precedente ragione, che altrimente fmatrirebbe il ca- 
mino, fciocchezza farebbe fiata l’ordire vna tela sì grande «e la- 
feiare da parte lenza diflegno quello, cheera lofcopo,&‘il fine. 

Gettate le porte i terra , le guardie non fi molfero, nè poteua* 
nocomedillimuouerfi,manèmenofipoferodrumoreò fblTero 
corrotte , ò fodero foprafatte dallo flupore , vedendo afl'alito da 
piti cari in camera colui, che da nemici d pena era fiato incam* 
pago a tentato. 

Staua il Fridlandt in camida per bere vna tazza di birra,che da 
vn Tuo le veniua portata , quando intefa la violenza delle prime 
porte, nè fapendo, che lode mandò quelli d rifapeme la cagione ^ 
quell’anima c’hauea Tempre odiato i rumori nella cafa ,& amaua 
vnèfquifico filentionon poteuanon hauere per prodigioTo que- 
llo inafpettato, e notturno, colui vdito l'impeto tradciì Tela por- 
ta del padrone, e lo ferrò détto gridando, che iui erano i tradito- 
ri ; li foldati ferito colui* che gli accuTaua diedero la portai ter- 
ra , il Fridlandt corfe ad vna finefira, ma non potè gettarli per ef- 
fereda ferri circondata, rhiojtatofi viddeil Budier, che veniua i 
Itti con l’atina inhafiaper lèiido. Oridollcil Duta,& ad vn pun^ 
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(D velie mirchiare promeiTe, ifeufe, minaccie, e rampogne «né fa 
pendola mente i quale prima rivolgerli , partorì vn Tuono ^on* 
fìifo , Se indilìinto ; in tanto il Budlcr lo colpì nei venere , e quel- 
li feiìza altra parola terminò la vita, e quali che i venti infuriaire* 
ro ancor ein contro queirinfclice, grandìliimo Crepito faceuano 
per l’aria . mentre che le fpade > erarmifèriuano gli amici , e lui. 

Così lini la vita Alberto di Val llain Capitano del quale lì può 
dubitare^Tealtriil paragonadedi buone fortune, poiché li era., 
avanzato fopra fa ut hontd di vn furtunatidimQ'lniperadorc, ha* 
uea fcmprecon prudenza j valore , & arte commandato a gli cf- 
ferciti commeOili, e(quella«cheio Aimod’ogni fortuna maggio* 
re)vedutolì morire vn Re guerriere à fronte , hebbe per emoli.& 
vbidienti i prencipi grandillimi, vdì da tutti chiamarli follegno 
dell'Imperio , delTlmperio ,che pocodianzi fé le era, per cosi di- 
re. genuBelfodi piedi perno reftare dura preda dello Succo;il fo- 
le didetco.ouc rumidia il punfe , e ne uaflc materia da precipitai- 

10 fu lareueritddaluidimatalaralute,& vbidiéza dcirdTercitOy 
& quando argomento alcuno il poielfe dichiarare innocente que- 
llo Tolone farebbe badante. Chi vuole valerli di vn minillro, 
non che.di vn’elTcrcicocqfltro il Tuo Signore , il compra con l'affa- 
biiicd,& il mcrcacon ramore,elìfalibetaic di quello, diche il 
prencipe farebbe auaro. 

Caddcje nonè merauiglia ,percberoggiaccionod limili acci- 
denti coloro , che della propria vimì,e fortuna confidati non vo- 
gliono credere , che il Prencipe non li compiaced’hauer compa- 
gni nell’Imperio; Non fanno Tcfirir coloro, che Tono di Tanguct 
c di grado congiunti al Dominio non che iltanieh . Ciò ^ui 
adì ad.difcbraro. 

Non eranod pena pafiate horeda quella morte, che il Duca 
FranceTco Alberto ritornato da Katisbona venina per trattare có 

11 Vatllain , enon fapendocoTa alcuna dc'Tuccedi diede nelle ma- 
ni degl’imperiali ,che lo condull'cro poi a Vicnnajlo Htlloanco- 
raTperauano del Vaimar, ma quelli, che andaua con il piedi 
piombo, nè lì fidauadel Valfiain, non li lafciò cogliere. 

Furonoìcadaueri de’ morti polli in vna CapLlla per ordine, in- 
di mandato alla lèpoltura il ValUain , come quello , che nonera 
ancora d^giudicio formale, ma dal folo lmperadore dichiarato 
reo;di qu^/ladeliberatione fu fatta graue querela,ma fi i z<i f> us- 
to i CcTare,chi la foce mollrò Touerchiaefattczza di ze lo,ò timore 
che Yo fepolchro folfc non vna tomba, ma vna tióba d'innoccza. 

Aqae- 


Anno 

1634. 
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Anno Aqueftofepolcrobaftauaper mio credere infaiuer il nóme 
1^14. di Alberto di Valftain, perche la memoria delcafo non fi poò di- 
fperdere dalla memoria de* * fecoli , ogni ircritcione fati meno 
efprimente del vero , volfero molti però sfogar gli affetti nel for- 
mar epitaffi] , paflaroQo alcuni i deteftare l’attioni, e predicar 
Tinnocenza, ma come troppo arditi,& ardenti} io li tralaicio po*. 
ocndo quelli foli. 


ìfiAìliStmileSfDia,Impergtor - 

' Cibari fimilis, ij. ; 

r Mie iacet Albertus Fridlandid Dux$ j , * ì 

- . s . nQoft f't3iiitdefertor,defertHs; 

Dm/ceptrumqutritfiretriimimeTàtf ' 

dijceviator, ’ii !• 

ìjqti femptr audace! fortuna iuuat^ t 


luferito octdos , meutem iufiriio 
lUiles i viator t quifquis eflo 
InTrincipenttac Ducemyalfiam» « 


HoftiltsanteaToalangesfiepé fapiksprofleTaaatm$ 

<r i Innumeras CimtattStTrouincias, 

^entes totam feri Gcrmaniata . 

*' Traie3isvfquead'BaUieummare armatiscopijn 
CafareeditionireJlitMentemt ^ 

Wox pertertito y andakt s 

guflauo ilio Magno fublato» 

* Imperium ip/im Ferdinando firmantem; 

Orbi! terra miraculum dixifti, 

PoBremd certam incerti crhninis panam, dira morte perfcluentem t 
' jqunquam fati! fidampotentiamvbinimiamcemimus 
^udiotediSitantem* Soeulai 

Il Piccolomini hauuti gli ordini Tuoi andofiene i Pilzen,e per- 
che era conofciuto per caro dei Fridiandt fu lafciato entrare} ha» 
ueua egli due mila caualli , e quattro mila fanti , fubito s’impa- 
droni deirartigliariai dellemunitioni,edel bagaglio del Val- 
ilain. Fd fcrjttoc’hauefie do. carta di danari, manonfd vero, 
perche gii molto tempo fpendeua di proprio, non (filandole 
contri bu rioni, doppos'incaminò ad Egra per affillere alle occor- 
renze, che potefTeto coli 4 iaucr bifogno di calore . 

E per- 
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' É perche tutti quelli , che él/pwdeuano , ò erano ftimati di- 
pendenti dal Fridlandt erano ftatifcritti.c notati , molti furono Anno 
di loro fubito arredati, benché ficuri fì credeffero fotto la prò- 1674, 
mefla vniucrfalediperdonoqual bora, che ad altrinon adhcrilTe- ^ 
rocheiCefare, v;iofu ilSciaffgotfchi , checommahdaua in Sie- 
da , e fù per opera delColorcdo ritenuto in Olauia . 

' r. Il cw Tenente C^llondh) Frcibergher fdegnafo'dhquedorol- 
4 euò tutte le fue genti ai numero di i»80o{ ih Troppatì^ vfchtiil. 
carc ò&Juarell fuofuperiohcdalla inorre i ftw prigioni ir prin- 
cipali di Troppauydi FaggbertdDrIF'& altri luoghi, ptefe li Cotriif- 
fari; Imperiali, & alcuni Conci c Baroni dinoti di Ccfdre,tra qua- 
li il Conte Meccichi , e di Slkh , li Baroni Diatrtchtdain , Opprs- 
dorflF, di Dona, 8c altri, minacciando di falli morire, quandoché 
alcuna cofa di noiftto fofl'eeetieata èontroil Sciafi^otfchi. 

In Sieda li foldan' del preddib diBrega có l’aiuto diqvdH dei 
giorno diVratisiauia, che le fomminiBi'aronogenci-& artigliarla 
forprefero la rocca di Ketzcndorft' recidendo ao.di que’ deftènfo- 
ri,e facédonc4o.prigioni,indi la fmatcllarono, e fe ne ritirarono. 

A cinque di Marzo li Colloncllj Hatpffe Rofa partitili da Dir- 
lènraic aflaJirono moltiCroacti, ohe ilauanoin alcune terre vicine 
ad Egra, ne vccifero da aoo.e riportarono buon bottino. 

'• In Vueflfalia le genti della lega fapendó’, che il Tenente Milan- 
dcr d’Haffia era pa flato eoo le fuc genti i Lippia occuparono 
Ranflrupp, e Lundenghu$. 

In quel tépo idoo.canaJli,e tre mila fanti Spagnuoli, che lino 
all’horahaueano alloggiato nel territorio di Luxemburgo fotto il 
commando del MatchefcdiCelada paffarortO ad Andernach il 
HhcDO in rinfbrio della legacon pcnfier e di fare qualche profio- 
toi ma impediti dall'acque groflfe uè comparendo le genti diCot 
Ionia,comeeraftaeòconccrtato,e dall’altra parte accodandoli 
moltoli SuedefijCbein groflb numero lì erano contro quefli adu- 
nati fenza fàr altro ccntaciuo fe ne ritornarono à dietro . 

Noii'fiincerofietceBano in canto le guerre tra Polacchi, e Mo- 
Icouiti , enóelTendo quelli aiutati dalli flati della Liruania.come 
dai Rèloroveniuacommandacoin vna grolla fàtiioneperdcrorto 
quattro mila Polacchi, efarebbetoctol'cfl'ercicoflato in cflrcnio 
pericolo fe li Mofcoiiiti hauelTcro faputo valerli deiroccafionc» 
poiché quelli erano gii voltati in fuga . 

L'Inghilterra patì vn graue terremoto, che pofe in terrore tué- 
to ilpaefe 24.leghcdiflanteda Londra;. diJc/iumi lì leccarono, e 
Seconìa Continuationc, H per 
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Anno per lo contrario vna palude tanto ^’iogrofsò d'acque torbidcie 
i5j 4* negre« che molte cafe, pecore, & huonnni perirono. 

Gli Holandelì neH’indie Orienuli baueano Ja fortuna profpe- 
ra affatto, poiché fcorrcuano per tutto i loro voglia, e s’impadro» 
nironodi vna buona fortezza fabricara da Spagnoli sù la bocca di 
Rio grande, e cosi purd’vn’altra dedicata a' tre Magi, 
li.ContcOtto LodouioodelRhenQradunaco buon numero di 
foldacefcbe deliberò di connbateere i Lorcoctì 6( imperiali i diati 
Senna erano adunatii a’i2,adunquediMarzorvrcitodiGhcbuail> 
larandòiritrouarli , quelli non rkurjronoriouiro,mafcbieraec 
dali’vnae dall’altra parcetc genti H azuffarono gagliardamenre » 
nè alcuno di loro craiafeiò di fare quanto fi conueniua; piegando 
alla fine la Victoria per la parte de’Suedcfì moritono 1 50OW Cefa* 
rei , e tra quelli il CoUonello Filippi con molti officiali , soo< nc 
furono fatti prìgioni,e coneffi il Marchefe di Ba (Tompicr.il Con- 
te di Salm ,il CoUonello Merci, Scaltri huominidiconto; acquì^ 
RaronoliSuedefìalcuni pezzi di artigliarla ,c molte bandiere» 
diedero poi alla codad fuggiciui.enepreferodaóoo.altri, cheli 
erano faluati in Batteuilla,eSèna luoghi, che la ficila fera furono 
da Suede fi occupaci , i) Marciielè GuglKlmo di Rada i gran fat^ 
ca lì faluò con la fuga. 

i: per non perdere l’occalìone della virtoria volcollt a' I4> il 
Conce i Dan , e Khebbe sforzando que’ foldariiche a I numero di 
200.erano,i rotarli con le fquadre di lui , Poco doppo elfendofi 
ritiraci in Brifach li foldaci che diffendeuano Ensbeim quei Cit^ 
cadini chiamarono, & incroduiTcnoU Siiedelì. 

Con pari fortuna vno rquadrone Suedefegnidato dal Landem> 
bergh nel tempo, che lì liringtnaDan pafibéBifurti eloprefe»' 
così pureGiuIio Vueitz con vintrdoefolicaualIioccupòHannin- 
gben. Se vccifc 2 5. Imperiali , che llaiiano di prc lìdio in quel po- 
fìo,alcri 1 4.ne fece prigioni , Se in que (lo modo chiufe il paflo del 
Rheno iqueidi Brilàch, 

L'Horno ancora nella Sueuia cercando dtcoadiuuaie alle gen> 
ci del Duca di Vaimar, contro il quale grimpertalì molto lì anati» 
cauano mandò due fquadre l’vna guidata dal Tenente generai 
Pefcich. l’altra Cotto la feotta del Coilonel Piar» e l'vna, ej’altrz 
molto danno apportarono d gli Audriaci»impcrocheil Pefeieb 
ritrouattq'uatcro Reggimenti del Kesler ,Gtoiisreldt,ruicz,e 
Kongh vicini iFrenta li ruppe, e fece prigione il Lui», e molti 

altri offidal jj che có cena cauailcna Bauera, Se Imperiale era fla» 

-- ... - 
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tomandatoinSueuia poco prima; Il Piar prefe Mudelheìm, e di 
joo. Croatdiche vietano ne vccife la maggior parte, il rimanente Anno 
fece prigioni, l’Horno poi con groflb numero di genti prcfìdiò 
aueftoluogo,eKauffòbut,iodidi9.diMarzofìpofe allaflcdio 
di Bibrach » & hauendo la notte feguente incominciati gli aproc- 
chi mandò i ricercare , che la piazza le fblTe refa i patti henorati, 
ma lo Srrafoldo , che la dilFcnaeua ricusò di renderli; onde il Ma* 
refdallo cominciò la batteria molto gagliarda, accortoli il go- 
vernatore, che non poteua refìitere addimandò di potere libera- 
mente co’ Aioiandarfene; l’Hornordcgnato de’ primi rifiuti non 
▼olle vdirlo ; onde lo Strafoido per non morire lenza vendetta fe- 
ce prender tutti li Proceftanti , e poncrii in vna Ifanza, e prigioni 
minate per mandarli io aria qual’hora li vedere perduto ; ilche 
intcfodairHorno,che haueadelibcratodi metter d hi di fpada 
tutto quel prdìdio, frenò Tira, econdefcefeal feguente partito. 

1. ChepartilTero i BjuariSe imperiali difurmati, e fenza ban- 
diere, ma con il bagaglio. 

2. Li roldatiicauallofe neandalTerod piedi con la lòia fpada, 
t bagaglio, concedendoli però i gli viHciali gli ameli ecaualli . 

j.FofifelccitoadogniunodirolarfiiSuedeli; li prigioni Sue- 
deÌi,eliFuggitiui,cheh erano coli dentro rìcoueratifolTecoair 
Homo confegnati. 

^.IIGouernatore rinonciafle i tutte le pretenfìoni contro li 
cittadini di Bibrach, non le facelTe danno alcuno ncH’vlcire,e dcf- 
fe Ollaggi per far ritornare tutti li prigioni cittadini c’hauea mi- 
dati altrove ad clTer cuHoditi,ecilafcia(requelli,c’hauca fotto 
cu(lodit_i . 


^.Ehnalmentefuiredatorufficiente convoglio i quelli che-» 
parciuano lino ad Inglollat. 

Ma poca gente baAò al convoglio, perche quali tutto quel pre- 
lidio, ch’erano 1500. fan ti, & vna compagnia di cavalli lì rotò 
fotto rinfegnedell'Horoo partendo il folo Gouernatore , fami- 
glia. & officiali. 

Il Duca Bernardo di Vaimar , che fiera inviato alla volta di 
Egra con le fperanze del Fridlandt per darequefta grane fcolTa-. 
airimperio fi penti della tardanza , quando fi accorlc nella morte 
del Valfiain.che di buon fcnno egli lo hauea chiamato, fofpiròT- 
occalione perduta, efi dolfedella prigionia del Duca Francefco 
Alberto , ma non hauendo l'huomo altro lume, che quello della 
prudenza fi confolò hauendo pefatamence dato repuJfa alle prime 

H a io- 
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ìniìanze fatécicyaccortofì pòiji non bauere genti ba/ianri.r^ 
Anno iwrafwtir Egra • oè pcrrcfiibJtcà grimpcriali rit^ltotìì i. Kem- 
i6s4» nat>&a’ I a.diJViarzolo|»r«fepcraCcordo,equiuirifjputo, che 
grimperiaiivfcìtidi Pilzna.'dc £gra,andauanoTcrro^aga,vo)> 
ucofìpcrilpaefedi Culmba h,aflediò Cronache. 

. In tanto il Sargente Maggiore Generale Viztumb^occupò Alt*' 
uerbach , & il pr'efrdio H congiunfe co' Suedefi • • 

Mentre, che quelle cofe accadeuano,ibroiio mandaci prigioni 
in 'Norimberga dVefcoilo, e tre Canonicr di Ratisbooa, l'Hansy 
Xargh , & il Drohdoilf CominilTaridBauara, che molto danno 
baueadatodqueidj Racisbona. 

La Slelìapure baueua lifnoi trauaglì, poiché il Tnbaldi ha*' 
unto da quei dbVransIauia quattro pezzi groIR d’arrigliaria) 
carri di vjtcouaglie ,^e aianitiont ,«400» mofehettieri i.tnitrfeco 
a ^00. de’^fuoi., aiidètall’alTedio di Olfria ; Mondò^egU-'pià volte 
i cioercare gl’lmpeciàlh che rendedèrola piazaz^ma quélii odi- 
nati allo fpelTo fortiuano à rcaramucciare con th'nimico, pur alla 
fine la prefei viuaforatarcta il prelìdio di &compagn iedi coraz- 
zCrC cinque di Oragonii i5o.nemoritono, eq^o-ne furono fatti 
prigionf) si.Thtli'Sbedelc ritornarono in Vt^i 5 )auiii-i‘.Ti$;-di 
Matzo con duemila oauall(, lette cornette, ebotcino«cbffù ft^ 
mato pili di 300. mila feudi doro. 

<GtihialJì purancoin quedotempo diedero moleo dadno a! 
terzo del ColonelloSuarzeinburgo.cheerad Brakenfèldt, leuan* 
doie tre cornette ,.e 300. caualli , oltre il bottino alTai buonò , e 
poco doppo il Conte di Hanoi crd Munlkr,'At Uerbern , pofe io 
sbaraglioioo. fanti, e do» caualli della lega» hauendone molti 
«cdS,edado. fattiprigiom. •>1 

Faceua qualche moto , ma non quale gli appaflìonati lì crede* 
uaiK), la morte del Fridiandtj'flt in q ueflo lì conofee" la diffe rcfiza 
tri le cadute de’ grandi naturali, e quelle de gli aggranditi dalia 
fortuna^ li primi guerreggiano anco fepolti , la&iando chi per 
loro combatte alla vendetta, gli virimi pottano aL.lèpoJcro gli 
odij^Te da grandi vìeae il ^tetipicio- Molti Banano ròfpelT,enoii 
cca chi no»ccntei& del- compagno , k prigioni della Bobemia » 
ermo fatte colonie di rèiiò'dcTofpeai di reato» epttche ogn'vho 
correua airhamo dell’oro , moltipiicauano Taccuie , e li fofpctti; 
Seguirono alcuni duciti per Tinnocenza, ecolpadd ValBain , al- 
cuni Fcggtnaenei quali ammutinandoli dimandauano le paghe 
<lo^de|.& cÌahcc«iuì»<iicendodiooQ vbkrfeiuiievqua^q 
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il p’’emio delle fatiche era le fpade , e le alabarde de* cengiurati • 
crimpolluradiribellione^minacciandoat^o dimetterognico- 
fadrouina. 

Quelli poi, che lì profcflTauanotutci Imperialiaddimandatia- 
no jchegliadherentidel Fridiandt fodero cacciacidal Campo» 
che veniiieal commando deli’armaca il Rè di Hungaria» c che 
foffero loro dace le paghe per tre meli . 

Ma perche la plebe fenza Capo non perfìftenellcimprefe, che 
comincia, e facilmente fi accommoda , poco didurbo fù il fedare 
tutte quefte vaniti. Ritorniamo in Alfatia,doue il Conce Otco- 
lodouico doppo hauere prefo Bctfùtc , come dicedìmo , hebbe 
anco in Tuo potere Bruncriit,& Altkcrch; Liiders d diede à Pran- 
celi, rimanendo in queda guifa con tutto il Vefeouato di Badlea» 
fonopodo alle grauerze, c contributioni de* Sueded . 

]l Conte Gio: Filippo del Rheno, per accrefccre le caiamiti 
dell* Alfatia, d pofe ad crptignare le tetre,che chiamano rudiche» 
& il Tenente Generale fuo andò i Neoburgo, c Friburgh . 

Quelli di Br Tach poi , non parendole di hauere nemici badan- 
X ti, dichiararono tali quei di Badlea. 

11 Marefcial Homo, doppo hauere cacciati gl’imperiali da Bi- 
brach,andodcneàChcmpca« &i jo. di Marzo prefe à forza la 
Città , ma quelli della rocca conuennero nelle feguenti códkioni. 

j. Chepotedero vfcirecon Tarmi, ette carra di bagaglio. 

3 . Il Gouernatore redicuilfe non folo i prigioni, ma quelli, che 
dal Campo Suedefe erano fuggiti . 

' DefTero odaggi di lafciar liberi li Protedantijc’haueano 
mandati prigioni, c trattenuti alerone . 

4. Che il Gouernatore dichiarafle di non hauere alcuna pre* 
ieniioncconcroque’rudditi,equellec’hauea lerenonciade. 

- Fodero conuogliacidno ad Aichach quelli jche parciuano. 

' Tardò dno àquedo tempoii fulminedella fencenzadi ribelle 
in Fiandra, contro il Conte HenricodiBergh. Fù dichiarato reo 
di lèfa Maedd, con la condfeacionedi tutti i beni, c fc mai cadere 
nelle manidellaGiuditiafodedecapitato. 

Accomodate le cofe deila Saflbnia bada, come diccflìmo,il> 
Gran Cancelliere Oxenderna a’j.d’Apriletrirornò à Franco- 
forte per adìdere ad vna dieta di tutti li datlcollcgati , &dd.le 
furono presétate 30. infegne, tolte dai Còte delRhcnoin Alfatia. 

In Condantinopoli ilGran Signore fece morire vn mercante , 
chccon il Cannocchiale riguaidMaDclfcrraglio, tagliar il capo 

" '• al 


Anno 
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Anno alBafsidi Aleppo, volle jo.mila feudi da Chrifliani.aflignato^ 
x5j 4. le però gabelle da fodisfarfene poi, e fì dichiarò di voler niuoucr 
guerra al Polacco facendo Capitan Generale Abafsa Bafsd. 

In Milano fìfaccuano allegrezze iilraordinarie per la digniti 
Cardinalitia conferita i qucU'Arciuefcouo, c nella piazza de* 
Mercantiera flato eretto vna macchina del Monte d’ Atlante, che 
abbrugiandofl il fuoco fu più graue,che al luogo non conueniua, 
onde ritirandofene il popolo vi reflarono 15. perfone fuflqcatc, 
e più di loo.offcfe. Cosi l'allegrezza ftì miniflra di lutto d molti» 
Q^flomefedi Marzo pure fu per incendio infauflo à Kirù 
* ìnSlefla, poiché vi fi abb[Ugiarono}28.cafe. 

Lo flato di Piombino, che vn tempo fu de* Gambacorti Gen> 
til’huomini di Fifa, indi pafsò negli Appiani, che glielo occupa» 
rono , Analmente doppo eflere da quefli lungamente flato pofle* 
doto in quello tempo cadde per inueflirura di Cefare nelle mani 
del Prencipe di Venofa nipote di Gregorio XV.di felice memoria, 
con obligo di pagare groflafomma di danari per le guerre diA- 
letnagna , e di fare vn terzo di fanteria , e mantenerlo vn’anno i 
fpefe proprie. In quefla forma fi fono auanzate e flabilitelcj 
grandezze nella cala Lodouifìj nobile di Bologna, cominciato 
pochi anni fono fotte il Pontificato di Gregorio, fomentate dal- 
ia deuotione del Cardinale dimoflrata alla cafa d'Auflria , e go- 
dute da quello Prencipe * al quale folo pare c’habbiano fudato il 
Zio, & il fratello , per renderlo confpicuodi titoli, ed’opuicnze, 
comeò perfe Itellb di grand’animo, e di virtuofeattioni. 

‘ Cominciarono benpreflo gii vccifori,e perfecutori del Val- 

ila in i fentir frutto delle loro attioni , poiché doppo TclTere flati 
da Cefare diflribuiti molti carichi fùalLesli di ordine Cefareo 
donata vna Catena gioiellata di 20. mila talari, e promcflble vn 
reggimento della guardia del RédiVngaria,come furono anco- 
ra dillribuite molte altre catene d’oro à compiici,e data intcntio- 
ne, che tra di loro farebbono diflribuiti li beni llabili e feudi de' 
rubili , il cui efito raccontaremo altra volta, fe pure viuendo deli- 
beraremo di profeguire il filo di quefla hifloria , dico fc pure, per- 
che douendo io applicar da douero l’animo alla publicatione del 
principio , né eflendo fetiza quelli affari, che allìllono a chi ha cu- 
re domcfliche, non poflb tanto dell’otio promettermi, che flac- 
caro vna volta il filo io fappia ricondurmi all'opera, 

Haueuaper quellenouitadi l’Jmperadore deliberato di anda- 
re di perfonad Praga , maallìcurato dal Piccolomini, che tutte le 

cofe 
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cofecranoi molta quiete ridocce ritenne il penGere dimorando Anno 
in Vienna» 

Radunato vn campo in Pomerania fotco il commando del 
Conce di Ebernein.del Collondio Proken«cde) Sargente Mag- 
giore Lidio andò aHaOTcdio di Landsperga . 

Quelli di Francoforte all'Odcra per adìcurarC dairinimico 
doppohauere fatti molti forti di qud dal Gume vn altro ne co> 
roinciarono ancora fu’l colle. 

In tanto ottomila Bauari d pofero alPadcdio di Straubinga ^ 
non lungi da Ratisbona dringendola con mnltosfotzo, e fe bene 
li Sueded la dilFcndeuanocon molto valore, cadde pur finalmen- 
te, comediradi ì Tuo luogo. 

£ perche la prodìma Dieta de’Prctedanti intimata in Franco- 
force, non poceua fe non edere di danno i Cefarci , fi congiunfe- 
ro però molti foldati Imperiali, Spagnuoli, e di Colonia, li quali 
ildi vlcimodiMarzo, padaroDoad AndernachilRhenOjefcor- 
reuanolèileghelontanodaquella Circi. Data finalmente la mo- 
dra fìricrouarono al numero di 15. milacombacceoci, li quali 
padarono in Vedfalia, con penlìere di congiungerft con il Penni- 
chaiifenal Vueder. 

Qui parmi tempo di chiuderqueda tirata di penna,douendo ' 
ogn' vno ifcufarla le troppo fi k queda volta dilungata dal Com- 
mentario, e con EpifodiJ , c con tratti Politici , perche tal* bora 
non fi può* nè deue perdonare aii'occadoneychcpicciolc invero 
non fono queda volta date. 
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Pjg. Lrà. Errata Corretcionè 


X Vulitembiri» 
1 n Bori 

1 xa Hobfpnrge, 

J il Mourt 

?8 BritgtnU, 

8 jS R’miy 

2 l Cenfltrti{^y 


Vmrttmhrg* 

B»ri 

HMbfpHTgt , 
Mini* 
BrifgtHtm , 
S*fi 

Confitnx, , 


] I C»rlo,fl Due» Vi' Cuti» il Due», Ni- 
eoH>,Fr»netfeo eolòtrMnetfe» 
i8 3 Spineuter 


Il Bridthngh, 
19 i 6 Pttrburgt 
^ I MeaOtr. 
ii HtlitihMm 
j 6 Vunlàìeih ■ 
il X VuiiUudt ■ 
S Bref/»ee 


Sptrreiltir 
Bridbttg I 
Ptieriburg 
MinRtr 
‘HiU*sh»im’ 
' Vu»'deeeh 
VtitUnt 
. BrtlUU 


Ktlhtm,* N»iRel. Kelh€Ìm,itJtufi»t. 

9 il- ' . 


3 b Didttjltin, 
%£ Stmubtnghen, 
a 7 SeorriT 
31 Hafintn, 
i « f'tlibfggt. 
a 7 idi Birg»- 
xg Grèlbtrg» 

19 IX Cerìm 
xf OUui». 

40 12 

4 1 xg nnfiiei, 

41 12 PthX», 

44 LZ Ojfimburgt, 
4^ 32 Bekinderf, 


Dierief^ein , 
StT»ubingkta , 
Sceeùrrtr 

.Viibirgo . 
BriK 

Grumberg», 

Ki/lrin 

Ol»u 

R»»\m 

rufliei, 

TtrtM, 
Ofn»biMg f 
Diktnderff , 


Pag. Lin. Errata Correttionè 


1 ? 40 ■ Bttl*u, 

i6 Burghttifdi 

•47 I Ctllrin 
J 3 * TtilsiBm, 

£ «•«••• 

&S 40 3»lxkn» ■ 

70 M Rtedlmg» 

Erp»nh 

11 i Bghtlfi* 

M SeieifgtM. 

ZJ xg Sufuiil^ 

XI Cieuunni 

x T»ueTn» 

12 IO 8op. téU*rì 
Si_* jj Hoituh»iz 

ix Ruehfou, 

89 J Oppel t Brig» 

2 Sulhtn^tn 
i 3 Rutitban» 
x4 Vutldji» 

3 1 Imjt 
36 ReRtn 
£0 17 StunjitTl, 

30 CufiMHtn* 
gi f GhtbuiU» 

2 RubUth, 

SÉ. r ^jueflrtbngb 
ox 

103 i.9 tale* t mure, 
is£ 3 Saffmì» Ltoburg» 
’ix 3J AhfquilU- 


Butghtngtfik 

KiHnu 

Deuti t Btnu» , 
yueflM» 

S»laioi*» . . > i 

RttdUng» _ , 

£rp*eh 
Bg.lfi 
Seheng»**. 

Sthutinit 

GieuanM Piuma'^jn 

Ztutttt» 

éo.miU talari , 

Hohembtn ' 

Rtiehfefin, 

oppel* Brìi: 

SuUh»nf*t* 

Btuimfpurgkt 

V»ldf*t 

Lem* 

Rtftein. * 

Steinfiert, 

Guft»f{en ^ 

Gebuiler 
Rjisfaeh, 
§lutfttmb*rg 
neftp»- 
ndeitlmure, 

SefitH Lauemburg» 
Ahfeeul» I 


Gli errori più cffentiali occorfi nella (lampa (bno li (bpranotati , il rimanente è fà- 
cile d’accomodarfi leggendo. Li nomi propri) vna volta notati deuono ballar 
per norma a’iuoghi Uulegucnti , e ciò per non tediare di foucrchio. 
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